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Premessa alla meditazione sulle beatitudini

Mi ha provocato fortemente Papa Francesco con le parole rivolte ai Vescovi italiani: “Ci è chiesta audacia per evitare di abituarci a situazioni che tanto sono radicate da sembrare normali o insormontabili. La profezia non esige strappi, ma scelte coraggiose, che sono proprie di una vera comunità ecclesiale: portano a lasciarsi «disturbare» dagli eventi e dalle persone e a calarsi nelle situazioni umane, animati dallo spirito risanante delle Beatitudini. Su questa via sapremo rimodellare le forme del nostro annuncio, che si irradia innanzitutto con la carità. Muoviamoci con la fiducia di chi sa che anche questo tempo è un kairos, un tempo di grazia abitato dallo Spirito del Risorto: a noi spetta la responsabilità di riconoscerlo, accoglierlo e assecondarlo con docilità” (29.05.2017). 
Papa Francesco torna spesso a chiedere a tutti i fedeli di meditare e mettere in pratica le Beatitudini, perchè sono “la carta d'identità del cristiano… la  via controcorrente rispetto al mondo .. un programma di santità rivolto a tutti noi”. In pratica afferma che la legge di santità dettata a Mosè sul monte Sinai per gli ebrei con i dieci comandamenti è sostituita da Gesù sulla montagna di Galilea dall’osservanza delle beatitudini:  “Come Mosè aveva stipulato l’alleanza con Dio in forza della legge ricevuta sul Sinai, così Gesù, da una collina in riva al lago di Galilea, consegna ai suoi discepoli e alla folla un insegnamento nuovo che comincia con le Beatitudini” (6.08.2014).    
È l’ascesi di ogni cristiano, sacerdote o consacrato, uomo o donna battezzata “Se qualcuno di noi fa la domanda: “Come si fa per diventare un buon cristiano?”, la risposta è semplice: bisogna fare quello che dice Gesù nel discorso delle beatitudini. È il “protocollo sul quale noi saremo giudicati”. Con le Beatitudini e Matteo 25 “si può vivere la vita cristiana a livello di santità”. 
Le beatitudini sono la sintesi del messaggio rivoluzionario che Cristo ha portato al mondo: un messaggio di felicità. Gesù proclama e realizza un cambiamento più sorprendente di quello di Cana (Gv 2,1-11): la povertà diventa ricchezza, le lacrime gioia (cfr.09.06.214). Nel messaggio per la giornata mondiale della pace del 2017 ai responsabili sociali indica la stessa strada: “Questo è un programma e una sfida per i leader politici e religiosi, per i responsabili delle istituzioni internazionali e i dirigenti delle imprese e dei media di tutto il mondo: applicare le Beatitudini nel modo in cui esercitano le proprie responsabilità”.
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Il valore santificante delle beatitudini. 
Gesù salì sul monte e dischiuse le labbra per rivelarci il mistero delle beatitudini, ci additò la scala regia della felicità e ce ne scoprì il segreto perché egli è venuto per renderci felici. “Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena” (Gv. 15,11). Ma per essere felici bisogna rinunciare sinceramente e definitivamente alle proposte ingannevoli che il mondo offre. La carta della felicità del mondo è la seguente: 
Beati quelli che guadagnano molto denaro.
Beati quelli che possono appagare le loro passioni.
Beati quelli che non hanno sofferenze e a cui tutto riesce nella vita.
Beati quelli che arrivano ad imporsi, a dominare gli altri.
Beati quelli che fanno quello che vogliono senza ammettere altra regola che la propria volontà.
Beati quelli che afferrano il più possibile di tutto quanto esiste nel mondo.
Beati quelli che mietono successi e sono ammirati, fanno carriera e diventano delle celebrità.
Da ventuno secoli il Vangelo ci offre la via contro la felicità voluttuosa, la falsa felicità della ricchezza, degli onori e dei piaceri. Tutti gli uomini sanno che esiste un solo sentiero che conduce alla vetta e molti, anzi moltissimi, si dirigono verso il baratro. Se vogliamo leggere la storia della sublime ascesa dell’anima per raggiungere la vetta, le beatitudini esprimono punto per punto la via per raggiungere la felicità. 
Il sentiero che l’uomo deve percorrere è simile a quello attraversato da Dante: un cammino di purificazione che consiste in questa terribile, impressionante, straordinaria esperienza per cui l’uomo è chiamato a riconoscere, a guardare in faccia tutto il proprio male (l’inferno) e superarlo in un cammino di purificazione (purgatorio) per accedere alla visione beatifica di Dio (paradiso), che non è solo Dio ma è anche la profondità del cuore dell’uomo.  
 Avere presente ogni giorno il discorso della montagna non è un optional. Trattare questo tema è anche prepararsi al Sinodo del 2018 sui “I giovani, la fede e il discernimento vocazionale”. Infatti, Papa Bergoglio lo ha proposto in tre edizioni della Giornata Mondiale della Gioventù (anni 2014, 2015 e 2016). Ma fin dal  2013, nella GMG a Rio de Janeiro, aveva esortato i giovani a rileggere “con tutto il cuore” le Beatitudini, trasformandole in un vero e proprio programma di vita, in una sorta di stella polare che, dall’alto, guida i passi nel cammino della vita, spesso irto di sassi o erto nelle sue ascese: “Le Beatitudini di Gesù sono portatrici di una novità rivoluzionaria, di un modello di felicità opposto a quello che di solito viene comunicato dai media, dal pensiero dominante. Per la mentalità mondana, è uno scandalo che Dio sia venuto a farsi uno di noi, che sia morto su una croce! Nella logica di questo mondo, coloro che Gesù proclama beati sono considerati “perdenti”, deboli. Sono esaltati invece il successo ad ogni costo, il benessere, l’arroganza del potere, l’affermazione di sé a scapito degli altri”. 
Non è un insegnamento nuovo, perché già il Beato Paolo VI affermava:  “Il vangelo non rende tristi e non toglie le speranze di una perfezione nella vita. Tutt’altro: esso non solo non spegne la felicità, ma la proclama. Tutte le ripresentate voci di Cristo incominciano con la grande parola "Beati", cioè essere felici; avere gioia e pienezza dell’essere. Il vangelo garantisce la felicità. Ma con due clausole. La prima è che esso cambia la natura della felicità. Questa consiste non nei beni effimeri, ma nel regno di Dio. Quindi: Cercate prima il regno di Dio... e tutte queste cose vi saranno aggiunte. La seconda novità introdotta da Gesù è quella che cambia i modi per raggiungere la felicità. Niente bramosia di ricchezze, niente egoismo, odio, cupidigie. Bisogna invece contraddire queste tendenze o passioni, istinti, tentazioni. Si deve andare contro corrente, incominciando a rendere degno, paziente e sacro il dolore... Nel rileggere e meditare il discorso delle beatitudini si comprenderà come esso sia il codice della vita cristiana, il principio per dimostrarsi autentici, veramente fedeli, effettivi seguaci di Cristo. Il messaggio evangelico delle beatitudini non è forse la rivelazione d’un nesso fra un presente infelice, povero, mortificato, oppresso, e un domani di beatitudine, di rivincita e di pienezza? Beati, in un futuro domani (fin d’ora pregustato), quelli che oggi sono poveri, sono piangenti, sono oppressi … proclama Gesù; la soluzione fa perno sulla speranza, e in Cristo “la speranza non delude” (Rm 5,5)”(19.04.1972).  
Convinto della necessità di avere una profonda assimilazione di queste, Papa Francesco chiede a tutti: “Vi do un compito a casa, un compito da fare a casa. Prendete il Vangelo, quello che portate con voi… Ricordate che dovete sempre portare un piccolo Vangelo con voi, in tasca, nella borsa, sempre; quello che avete a casa. Portare il Vangelo, e nei primi capitoli di Matteo - credo nel 5 - ci sono le Beatitudini. E oggi, domani a casa leggetele. Lo farete? [Aula: Sì!] Per non dimenticarle, perché è la Legge che ci dà Gesù! Lo farete? Grazie” (06.08.2014).
Seguire la via delle beatitudini con Gesù.
Nel discorso della montagna c’è tutta la novità portata da Cristo. Le Beatitudini sono il suo autoritratto, e a noi  indicano la strada che conduce alla felicità, perché è la condizione in cui deve trovarsi colui che aderisce a Gesù, Uomo-Dio. Sono il punto d’incontro tra l’uomo e Dio, tra la grazia e la risposta dell’uomo, chiamato alla santità per rivestirsi di Cristo (cfr. Gal. 3,27). È Cristo il dono-modello offerto da Dio a noi, chiamati a fare della vita una “offerta a Dio gradita” come è stato suo Figlio, nel quale il Padre ha posto la sua “compiacenza”. Nel mistero del Verbo Incarnato si realizza una unione storicamente feconda tra la natura umana e quella divina. È il  Concilio ad affermarlo: “In realtà solamente nel mistero del Verbo Incarnato trova vera luce il mistero dell’uomo”, poiché Cristo “svela pienamente l’uomo a se stesso e gli manifesta la sua altissima vocazione”(GS 22). 
Ogni incontro è frutto di decisioni libere e drammatico. Infatti il Beato Paolo VI scrive: “Nel Messaggio della Beatitudine, la prima nota che si avverte è un grido quasi polemico, contraddittorio: non indica affatto quel concetto piuttosto comune di ritenere il Vangelo come un balsamo lenitivo di ogni afflizione. Infatti il Vangelo non va considerato come un miele disteso sulla vita. È ben altro. Ha sì tutta la dolcezza e la capacità di confortarci: ma il Vangelo è fuoco, il Vangelo è ardimento, è la forza di Dio. E allora: se viene a contatto con noi attraverso le sillabe che ascoltiamo e rileggiamo, è naturale che questo ci sconvolga e quasi colpisca i modi consuetudinari e irriflessi  della nostra abituale mentalità. Il Vangelo ci dice cose che sembrano irreali: Beati i poveri, beati i piangenti, i perseguitati; coloro che rinunciano alla vendetta, all’uso della forza . . . Ecco come il Vangelo sgombra dai nostri cuori la congerie degli pseudo fondamenti delle nostre speranze terrene” (27.02.1966). 
Il fatto che le beatitudini siano drammatiche non vuol dire che siano impraticabili, perché l’incontro avviene cercandoci a vicenda, il Signore e noi. La nostra povertà tende le mani alla sua grandezza. I nostri occhi cercano la sua luce. La sensibilità del nostro cuore trova pace nella sua amabilità e dolcezza. A volte “l’incontro è frutto del dolore: le nostre lacrime hanno bisogno di trovare conforto, ai nostri conflitti è necessario che il Signore venga a dare la sua pace, la persecuzione per la giustizia e per il suo nome richiedono che Egli venga in nostro aiuto. Il dolore e il conflitto, a volte, vengono dal fatto che ci siamo allontanati e ci siamo perduti, non andiamo all’appuntamento e il Signore deve uscire a cercarci. Ma altre volte - misteriosamente - vengono dal fatto che Egli scompare, se ne va, si addormenta sulla barca o sta a pregare da solo col Padre, mentre noi remiamo, desolati, in mezzo alla tempesta” (Diego Fares: Il programma della felicità).
Cercare l’incontro con Cristo
Con Cristo l’incontro è personale e deve avvenire sia nella preghiera che nell’azione. Le beatitudini sono un incontro fra il cielo e la terra, fra la grazia e le situazioni umane.  Il Signore ci attrae al suo cuore nella nostra povertà e ci manda, in altrettanta povertà, ad annunciare il Vangelo; ci attrae bisognosi di consolazione nelle nostre lacrime ci manda a consolare gli altri nelle loro pene; ci manda ad esercitare le opere di misericordia nel suo nome; ci attrae con la sua misericordia dalla croce, ci attrae con il suo modo di donarsi. È il suo cuore crocifisso che suscita in noi il desiderio di imitarlo, di guardare come possiamo donare la vita a nostra volta. Essere missionari è la vocazione di tutti i credenti.
E così per tutte le beatitudini: in esse ci facciamo contemplativi nell’azione e attivi nella contemplazione. Essere contemplativi nell’azione, è un’immagine unitiva profondamente drammatica. Esprime l’unione dei due comandamenti, dato che si ama Dio pregando (nella contemplazione) e il prossimo servendolo (nell’azione). 
 La morale cristiana trova il suo specifico nel guardare alla persona stessa di Cristo come modello dell’essere e dell’agire dell’uomo. Il cristiano è persona in Cristo: vive in Lui, per Lui e come Lui, cercando di porsi ogni giorno alla sua sequela. La morale è essenzialmente discepolato e imitazione di Cristo. Cristo resta peraltro l’Inimitabile, nella sua perfezione divina, ma nello stesso tempo chiama gli uomini ad imitarne la santità, invitandoli ad essere perfetti come è perfetto il Padre nostro celeste. Esiste perciò nella morale cristiana una tensione costitutiva tra radicalità della chiamata alla perfezione e limiti umani della risposta. È dire che l’impegno morale del cristiano si snoda tra storia ed escatologia, come realtà che si compenetrano a vicenda: il cristiano vive nella storia il suo discepolato e il suo sforzo di imitare Cristo, ben sapendo che la dimensione ultima della sua fede gli fa apparire sempre inadeguate le sue risposte, ponendo sempre “oltre” i risultati e le mète del suo agire morale.
Nella misura in cui si manifesta come contestazione permanente degli esiti conseguiti, l’agire cristiano va oltre una idea minimalistica della legge morale, fortemente criticata da Gesù nel Discorso della Montagna e in tutte le sue controversie con gli scribi e i farisei. La morale cristiana, in questo senso, non si presenta come l’etica del “minimo indispensabile”, ma come l’espressione del “massimo possibile” (il magis ignaziano), che può essere conseguito non tanto in forza del proprio personale impegno, sempre precario, ma soprattutto mediante la consapevole apertura alla grazia di Dio. Mentre infatti senza Cristo non possiamo far nulla (cfr. Gv 15,5), tutto possiamo in Colui che ci dà la forza e la grazia (cfr. Fil 4,13). Il dono della grazia scaturisce dalla morte e risurrezione di Cristo, che, facendosi carico del nostro peccato, ci abilita alla “vita nuova” nello Spirito, mediante il quale “riversa nei nostri cuori” l’amore gratuito del Dio uno e trino (cfr. Rom 5,5).   .  
Le beatitudini e virtù e doni dello Spirito.
Il termine "beati" (in greco makarioi) esprime un vero e proprio grido di felicità, diffusissimo nel mondo della bibbia. Nell'AT, per esempio, vengono definite persone "felici" coloro che vivono le indicazioni della Sapienza ( cfr. Sir 25,7-10). L'orante dei Salmi definisce "felice" chi "teme", chi ama, il Signore, esprimendolo nell'osservanza delle indicazioni contenute nella parola di Dio (cfr. Sal 1,1; 128,1). Questa verità è talmente certa, che l’uomo può ben falsare la legge che lo spinge alla ricerca della felicità, ma non può sottrarsi al desidrarla. La beatitudine si raggiunge nel pieno possesso di Dio, felicità perfetta. Ora è insieme imperfetta e perfetta. Imperfetta sulla terra, dove non vediamo Dio, il supremo Bene, se non attraverso le ombre della fede, e non lo godiamo che in un modo imperfetto; in modo perfetto nel cielo, dove noi vedremo Dio faccia a faccia, e lo possederemo senza timore di perderlo. Tuttavia, l’uomo non arriva tutto d’un tratto al suo fine, e la beatitudine non è né può essere di questo mondo.
Questa è la prova assoluta dell’esistenza d’un’altra vita, per cui l’uomo deve tendere al suo fine impegnando la sua libertà per tutta la durata del suo passaggio quaggiù e protendere al fine, mediante continui progressi. Il tempo non gli è stato dato per un altro uso. Questi progressi, essendo un avviamento verso la beatitudine, sono l’incipit della beatitudine, perché ci fanno già godere nella speranza la salvezza promessa. “Nella speranza siamo stati salvati”(Rm.8,24). Ora la speranza di raggiungere il nostro ultimo fine é fondata su qualche cosa, che ci dispone e ci avvicina a quella felicità. Questo qualche cosa, consiste nelle operazioni dei doni dello Spirito Santo, ricevuti con i sacramenti. 
 Nel battesimo si riceve la vita divina e con essa le virtù infuse; quando, con i sette doni lo Spirito Santo é venuto a dare il moto a tutte le virtù beatificanti. Come il calore all’umore, così il cristiano può e deve praticare certi atti di una perfezione soprannaturale, che s’incamminano al suo ultimo fine. Questi atti sono detti beatitudini. La beatitudine è il supremo bene, il fine ultimo. Noi chiamiamo supremo bene, ciò che ha tutte le qualità del bene, e che non ha nessuna qualità del male, a cui nulla manca ed a cui non si può niente aggiungere.   
 «La vita presente, dice sant’Antonino, si divide in sette età, durante le quali il Verbo incarnato si è fatto per mezzo delle sette beatitudini, nostro regolatore universale. La prima età, è l’infanzia che si estende dalla nascita fino ai sette anni. Debolezza, umiltà, distacco, semplicità, candore, sono le virtù e gli incanti di questo periodo della vita- Beati i poveri di spirito. - La seconda età si estende da sette a quattordici anni. Praticare la dolcezza, l’obbedienza, l’amabilità, che unita al candore ed alle grazie nascenti, guadagnano tutti i cuori: ecco dunque il dovere proprio di questa bella parte dell’esistenza. - Beati i miti. – La terza età abbraccia da quattordici anni ai ventotto. Il periodo diviene doppio, a cagione dello sviluppo fisico e morale dell’uomo, L’adolescenza è l’età pericolosa. Il mondo che sorride, le passioni che si svegliano, i sensi che parlano, tutto diviene occasione di lotte incessanti. È allora appunto che l’uomo ha bisogno di mortificazione, di vigilanza, di sante tristezze della penitenza, e di noie salutari dell’esilio.–Beati gli afflitti.– La quarta età va dai venti ai quarantadue anni. Questa età in cui la gioventù strabocca, è ardente nelle faccende, avida di danaro, di onori, di posizioni sociali, e spessissimo poco delicata intorno ai mezzi di ottenerli –Beati gli affamati.- La quinta età si estende dai quarantadue ai cinquantasei anni. Quest’ è l’età di virilità e altresì il cominciamento del declinare. Dietro sé l’uomo vede la vita che se ne fugge, davanti a sé l’eternità che si avanza.– Beati i misericordiosi. - La sesta età comincia a cinquantasei anni e finisce ai settanta. Età della vecchiaia veneranda per i suoi capelli bianchi e per la sua esperienza, può e deve esserlo ancor più per la santità dei costumi. I suoi sensi sono indeboliti, alle rose del volto subentrano le rughe, il fuoco della concupiscenza ha perduto i suoi ardori. Approfitti egli di questa decadenza dell’uomo esteriore per abbellire con la purità della sua condotta l’uomo interiore – Beati i puri di cuore. – La settima età, parte dai settanta anni e si prolunga sino alla fine della vita. Quest’è l’età della decrepitezza, l’età degli anni che non piacciono, come parla la Scrittura. L’indebolimento dei sensi, l’infermità degli organi, la necessità di cure sconosciute, le infermità, i patimenti, la dipendenza da altri, l’allontanamento degli amici ed anche dei parenti, l’oblio e il disprezzo del mondo, i rimorsi del passato, le tristi previsioni dell’avvenire, tutti questi nemici ed altri ancora, assediano il vecchio. La sapienza infinita gli ha riserbata la settima beatitudine: “Beati i pacifici”. E per incoraggiarlo in mezzo ad elementi che congiurano per condurlo alla sua distruzione finale, essa aggiunge subito: Beati coloro che soffrono persecuzione per essersi conformati alla volontà di Dio”.

Qualche domanda per la riflessione personale o di gruppo…
Noi aspiriamo davvero alla felicità? Quali sono le nostre aspirazioni e i sogni che portiamo nel cuore?Cos’è per noi la felicità? Quale modello di felicità adottiamo nella nostra vita quotidiana? Il modello del successo ad ogni costo, del piacere, dell’avere egoistico, del potere arrogante, dell’affermazione di sé, del benessere, o il modello delle Beatitudini, che ci spinge a stare accanto ai poveri, ai perdenti, a consolare, a usare misericordia, a costruire giustizia e pace, ad essere miti, puri di cuore anche a costo di essere “perseguitati”, derisi o criticati?
Quali ostacoli, difficoltà e paure troviamo nel vivere le Beatitudini proposte da Gesù?
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1. BEATI I POVERI

Le beatitudini sono riportate in maniera differente da Matteo e Luca. Matteo ha un intento catechetico e si premura di esplicitare il senso religioso della parola «poveri» aggiungendo «in spirito» secondo la spiritualità ebraica e nel pensiero di Gesù. Luca sottolinea il significato sociale. 
I “poveri in spirito” rappresentano la prima categoria cui Gesù volge la sua attenzione, i primi a stargli a cuore. Gesù si riferisce non solo a una condizione materiale, ma anche a un aspetto dello spirito umano, una dimensione della povertà che non è solo sociologica, ma anche religiosa. Il povero non è solo colui che non ha mezzi, ma chi è umile e sa fare spazio a Dio per accogliere il suo regno che viene. Gesù mostra che l’opzione preferenziale per i poveri, ieri come anche oggi, non è legata tanto ad una particolare cultura o visione socio-politica. L’Unto del Signore infatti è inviato in primis a dare il lieto annuncio ai poveri (cfr. Is. 61,1). La predilezione di Dio  per i poveri è nota al Nuovo Testamento che sa che Dio ha scelto proprio chi è povero agli occhi del mondo, ma ricco nella fede ed erede del regno promesso a chi lo ama (cfr. Gc. 2,5). 
La felicità dei poveri è legata al sapersi amati da un Dio che si impegna completamente per loro, dando proprio a loro il suo regno, cioè consegnandosi, mettendosi tutto dalla loro parte. E il regno non è qualcosa che sopravviene dall’esterno, ma un processo dinamico di rinnovamento che avviene a partire dall’interno dell’uomo risvegliando le sorgenti della vita, muovendo le coscienze, comunicando l’amore. Le beatitudini sono anzitutto una rivelazione sulla misericordia e sulla giustizia che caratterizzano il regno di Dio. 
[bookmark: BEATI_I_POVERI]La parola usata nel vangelo per indicare i poveri è “ptochòi”, cioè i “pitocchi”, coloro che non hanno nulla, i mendicanti, gli indigenti, gli infelici, gli affamati, coloro che hanno bisogno dell'elemosina per vivere. Mentre il termine ebraico corrispondente, “anawîm”, indica all'origine le persone «curve», cioè piegate, umiliate, oppresse. Ma l’evangelista Matteo aggiunge: "in spirito", i poveri di Dio o i piccoli di Dio, coloro che pur non avendo niente o avendo poco, restano sereni nella vita: miti, semplici e umili, si fidano e si affidano totalmente a Dio. Sono coloro che prendono la vita così com’è, con le sue gioie e le sue sofferenze, alle volte faticosa per la povertà più o meno sentita, ma vivendo con i piedi per terra, consapevoli che nella vita non si può contare solo sulle proprie forze. E allora, sapendo di non essere mai abbandonati da Dio, si affidano a Lui. 
Matteo collega spesso l’esempio dei bambini al regno, “il regno è di quelli come loro”. Il bambino nel mondo semitico era il simbolo della piccolezza, della pochezza e della povertà. In lui si vedeva la situazione oggettiva della persona priva di ogni diritto e di ogni considerazione. Gesù, dunque, non lo propone per eventuali sue qualità morali, ma per la sua posizione in fondo alla scala sociale ed esorta i suoi a farsi piccoli di fronte a Dio e agli uomini, cioè a riconoscere la propria indigenza e impotenza, lasciando cadere atteggiamenti di orgoglio e mettendo da parte sogni di auto-adorazione. 
L’uomo in rapporto con Dio.
Tra la povertà in spirito e l’adorazione al Padre esiste una relazione splendida e feconda. La povertà in spirito è spogliarsi dell’attenzione a sé stessi, dell’essere soddisfatti o preoccupati di sé, è spogliarsi di sentirsi ricchi di sé, che porta all’auto-adorazione o, con un termine preferito da Papa Francesco, all’autoreferenzialità. Per quanto si tenda a credere il contrario, non è affatto facile amare umilmente se stessi, accettarsi come si è, lottare per essere quanto più possibile migliori, ma sapendo sempre che raggiungeremo questo miglioramento restando brutti come siamo, grassi come siamo e non più brillanti di quello che siamo.
 Noi uomini dovremmo vivere con l’anima sempre in progetto, in ”processo” (direbbe il Papa) sapendo che tutto è sempre in sviluppo, che non c’è mai niente di definitivo o di irrepetibile, e che in ogni caso, tutto si può migliorare e moltiplicare. La disposizione richiesta al povero, infatti, è proprio accoglienza del dono di Dio. C’è effettivamente un merito e un premio, ma non nei termini che noi siamo abituati a pensare. È, invece, il rapporto tra l’atteggiamento del povero che non ostacola l’opera di Dio rendendosi docile, e l’opera stessa compiuta dallo Spirito, che diventa premio, grazia. I poveri in spirito, dice il card. Martini, hanno «imparato  a vivere la nuova condizione sottomessi alla volontà di Dio, fiduciosi nella sua provvidenza sapendo che Dio li avrebbe aiutati». 
I poveri in spirito sono quelle persone che pur dandosi da fare nella vita con tutto se stessi e per amore, tuttavia pongono la loro speranza in Dio, disponibili ad accogliere il Vangelo del suo Figlio Gesù e a viverlo con intensità e quotidianità, con vera speranza.  I poveri di spirito accolgono la grazia e vivono con fede!  “La chiesa deve assumere un’opzione per i poveri: essere chiesa povera e per i poveri che sa anche imparare da loro, lasciarsi evangelizzare, dal momento che la loro condizione gli permette di accedere a una propria sapienza nel conoscere Dio e la realtà fuori dal condizionamento illusorio del benessere” (cfr. EG. 198). Senza l’opzione per i poveri, l’annuncio del Vangelo è svuotato di significato (cfr. EG. 199). “Sul piano della posizione della chiesa nel confronto pubblico, ciò si traduce in una contestazione dell’iniquità che è alla radice di tutti i mali sociali e si deve all’autonomia assoluta dei mercati e della speculazione finanziaria: il profitto per il profitto, il primato del profitto sulla persona, è il nome di questa iniquità” (cfr. EG. 202).
Cosa intendere per povertà evangelica.
La povertà cristiana è perciò un lievito di fraternità tra gli uomini: in una parola, essa è una condizione per amare Dio e i fratelli. Quando il Figlio di Dio si è fatto uomo, ha scelto una via di povertà, di spogliazione. Come dice san Paolo: “Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l'essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini” (Fil.2,5-7). Gesù è Dio che si spoglia della sua gloria. E’ il mistero che contempliamo nel presepio, vedendo il Figlio di Dio in una mangiatoia; e poi sulla croce, dove la spogliazione giunge al culmine.
La povertà autentica è coscienza d’essere pienamente umani. L’uomo è “solo” e Dio lo ha confortato con un essere “simile a lui”, la donna (cfr. Gn..3). Ma la verità è che questo non lo ha completato, dal momento che “due vuoti” non fanno un pieno. Per questo, nonostante ogni conquista, si è sempre insoddisfatti e si cerca ancora una pienezza che non si trova quaggiù. S. Agostino l’ha capito: “Il nostro cuore è inquieto finché non riposi in Dio”. Purtroppo oggi il rifiuto della povertà esistenziale fa dell’uomo un narcisista, ripiegato su in se stesso che con presunzione d’essere autosufficiente si crede dio per le scoperte compiute e rifiuta il Dio vero e non riconosce la dignità degli altri. Torna Dioniso con i suoi baccanali (feste orgiastiche del culto orfico-dionisiaco).
Certamente Gesù intendeva innanzitutto i realmente poveri in tutti i modi: quelli che non hanno un soldo in tasca, non hanno da mangiare, sono disoccupati, malati, prigionieri, indifesi, respinti, in condizione di svantaggio, di debolezza, esposti a tutto: insomma poveri veri. Con l’aggiunta “in spirito”, non attenua, anzi rafforza la portata. E’ la povertà accolta in profondità. Perché ci possono essere poveri ribelli, orgogliosi, prepotenti, ma questi non sono i poveri del Signore. I poveri che Gesù loda, non sono i fannulloni, gli inetti o i pigri, ma quelli che lavorando per migliorare in modo lecito la loro condizione, non sono però avidi di guadagno e di ricchezze al punto di riporre in esse il loro tesoro, dimenticando che beni più alti li attendono “oltre”.
Il povero, che non finisce mai di lamentarsi, detesta il suo stato e forse cova odio e invidia verso i più ricchi, non è povero nello spirito. Il Signore vuole la povertà umile e contenta, come quella che S. Francesco ha scelto per sé e per i suoi figli, e che Giovanni XXIII, e poi Papa Francesco hanno praticato e predicato dando esempio con tanta semplicità. La povertà materiale è preziosa agli occhi di Dio in quanto ha la funzione d’essere richiamo al distacco dai beni terreni, e diventa riconoscimento della propria indigenza non solo materiale ma anche spirituale. Così è sgombrato il cuore dalla presunzione, dalla boria, dall'orgoglio. Allora la povertà diventa disponibilità a Dio: l’uomo apre il cuore a Dio e Dio apre all'uomo il suo Regno.  
Chi è ricco è escluso da questa beatitudine? È vero che Gesù, quasi capovolgendo le beatitudini, ha detto: “Guai a voi, ricchi, perché avete già la vostra consolazione” (Lc. 6,24), ma non per condannare i beni materiali, quanto il loro possesso e un uso sregolati, che fanno naufragare il cuore dell'uomo nell'unica ansia dei beni terreni, chiudendolo al desiderio di Dio e alla carità versi i bisognosi. È la triste storia del ricco Epulone che, dato ai piaceri della mensa, non aveva un pensiero per il povero Lazzaro mendicante alla sua porta (cfr. Lc. 16,19-31). Dio è capace di dare la grazia per far distogliere lo spirito dalle ricchezze. Dio può rendere povero uno che è ricco: ci pensa lui a farlo diventare debole, fragile, tremante. Lui ha i suoi modi per impoverire colui che è ricco “rubandogli” la ricchezza. Povero nello spirito è colui che non è avido, che non ha bisogno della ricchezza che non ne è schiavo, non dà importanza a questa. 
Bisognerà essere criticamente attenti alle nuove povertà che costellano il nostro territorio: anziani, malati soli e non garantiti, famiglie monoreddito, immigrati, donne sole. Sarà bene imparare a vedere e a saper interpretare queste realtà che aumentano a dismisura in questi tempi attorno a noi. Non dimenticando le parole di Paolo apostolo alla ricca comunità di Corinto:” Gesù Cristo, da ricco che era si è fatto povero per voi, perché voi diventiate ricchi per mezzo della sua povertà” (2Cor. 8,9). 
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Una beatitudine per tutti
Gesù chiede a tutti i suoi discepoli - abbiano poco o molto - di essere “poveri nello spirito” in modo che la preoccupazione per la insufficienza dei mezzi o l'attaccamento alle ricchezze non diventi mai un ostacolo alla ricerca di Dio, non ritardi l'amicizia con lui, non appesantisca il cuore con cure eccessive per il benessere materiale. Per questo la Chiesa ammonisce tutti i suoi figli che, “mentre svolgono attività terrestri, conservino il retto ordine, rimanendo fedeli a Cristo e al suo Vangelo, cosicché tutta la loro vita, individuale e sociale, sia compenetrata dallo spirito delle beatitudini, specialmente dallo spirito di povertà” (GS 72). 
Ma Gesù chiede anche una povertà più alta che è distacco dai beni morali e perfino spirituali. Chi ha pretese circa la stima e la considerazione delle creature, chi è attaccato alla propria volontà, alle proprie idee o è troppo amante della propria indipendenza, chi cerca in Dio gusti e consolazioni spirituali, non è povero nello spirito, ma ricco possessore di se stesso. S Giovanni della <croce scrive: “Se vuoi essere perfetto vendi la tua volontà..., vieni a Cristo nella mansuetudine ed umiltà e seguilo fino al Calvario e al sepolcro». È quanto ha chiesto il Signore: “Se qualcuno vuol venire dietro di me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua” (Mt.16,24). 
Un difensore dei poveri
Dio si è obbligato di fronte a se stesso a garantire il diritto degli uomini che non sono in grado di ottenerlo con i loro mezzi. Re giusto, non può che essere il protettore dei diseredati. Ecco perché è vantaggioso presentarsi a Lui come un povero che attende da lui l’aiuto. Chi conosce il segreto del cuore di Dio, che Gesù ha rivelato,  guarda di buon occhio la propria piccolezza e povertà. Può cantarla con Maria: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva»  Questo ci renderà capaci di accogliere con tenerezza la povertà e la piccolezza di ogni uomo e donna, giovani o anziani, malati o sani, buoni o di quanti hanno il cuore spezzato. La povertà che Gesù onora è quella che ci rende capaci di riconoscere che tutto quello che si possiede è stato ricevuto (cfr.1Cor.4,7).. 
La povertà principalmente consiste nella scelta di “radicarsi in un ardente amore per Dio ricercato sopra ogni cosa”: questa scelta ci invita a considerare che la povertà di spirito è “più nell’umiltà del cuore che nella ristrettezza del patrimoni”. Tutti, poveri e ricchi, possono essere poveri in spirito se accolgono la grazia di Dio e vivono con fede e carità!. Infatti, scrive l’abbadessa A.M. Cànopi, ”la povertà vera e radicale consiste proprio nel non tenere nulla per sé, ma nell’essere interamente per il Signore e quindi per l’umanità”. La povertà in spirito è la condizione del vero cristiano perché va al cuore della persona, riguarda il nostro modo di guardare Dio e gli uomini nostri fratelli in umanità. Se c’è in noi la povertà in spirito, allora c’è modestia, c’è il senso della piccolezza davanti a Dio e ad ogni fratello, c’è umiltà sincera e profonda, c’è gioia e pace, c’è contentezza per ciò che si è piuttosto che per ciò che si ha, non c’è rivendicazione o invidia, non si ama la polemica ma si dialoga con tutti, non c’è durezza di cuore ma la tenerezza, la dolcezza e la delicatezza della misericordia e dell’amore. 
L’essere “libero dal tormento del possesso e dall’ansia di difendere se stesso o le proprie cose. Immersi come siamo in un mondo impregnato di consumismo ed edonismo, oggi è difficile liberarsi da una mentalità basata sul godere e sull’avere. Per questo è quanto mai urgente pregare per una radicale conversione che ridoni a tutti la gioia di vivere in semplicità” (A.M. Cànopi). 
Tre punti:essere liberi nei confronti delle cose; convertirsi per quanto riguarda i poveri e sapere che essi  hanno tanto da offrirci. 
Non si è completi se manca il riferimento alla istituzione della giornata mondiale dei poveri voluta da Papa Bergoglio. Nella storia della Chiesa vi sono stati “uomini e donne che in diversi modi hanno offerto la loro vita a servizio dei poveri. .. Queste esperienze, pur valide e utili a sensibilizzare alle necessità di tanti fratelli e alle ingiustizie che spesso ne sono causa, dovrebbero introdurre ad un vero incontro con i poveri e dare luogo ad una condivisione che diventi stile di vita. Infatti, la preghiera, il cammino del discepolato e la conversione trovano nella carità che si fa condivisione la verifica della loro autenticità evangelica. .. Siamo chiamati, pertanto, a tendere la mano ai poveri, a incontrarli, guardarli negli occhi, abbracciarli, per far sentire loro il calore dell’amore che spezza il cerchio della solitudine. La loro mano tesa verso di noi è anche un invito ad uscire dalle nostre certezze e comodità, e a riconoscere il valore che la povertà in sé stessa costituisce” (13.06.2017)

Qualche domanda per la riflessione personale o di gruppo
Io sono povero di spirito, povero dentro, abbandonato in tutto a Dio? Sono libero e distaccato dai beni terreni? Cosa rappresenta il denaro per me? Cerco di condurre uno stile di vita sobrio e sempli- ce, come si addice a chi vuole testimoniare il vantilo? Prendo a cuore il problema della spaventosa povertà non scelta ma imposta a tanti milioni di miei fratelli?  Quali sono le cose che in questo momento ci rendono schiavi e poco essenziali perché superflue? Da cosa potremmo staccarci per essere più sobri? Quali sprechi potremo evitare per essere magari più solidali con chi è più sfortunato di noi?  
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BEATI GLI AFFLITTI

Essere afflitti non è un atteggiamento che noi scegliamo: lo siamo nostro malgrado, a motivo del nostro essere “umani”, fragile argilla. “Beati”, non sono coloro che vengono colpiti dalle disgrazie o sono in preda al dolore o alla angoscia per motivi materiali, morali o spirituali senza averne colpa. S. Pietro, infatti, esorta: “Nessuno di voi abbai a soffrire come omicida o ladro o malfattore o dilatore. Ma se uno soffre come cristiano non ne arrossisca; per questo nome, anzi, dia gloria a Dio” (1Pt.4,15-16). 
Gli afflitti sono “beati” quando, nonostante la situazione svantaggiata e sfortunata in cui vengono a trovarsi, non si piangono addosso, non si chiudono in se stessi, non si lasciano vincere dalla sofferenza e continuano a operare per il regno di Dio e ad avere fiducia in Lui. 
Le cause di afflizione sono tante:
· le condizione di vita: l’uomo cresce tra molte tribolazioni. Giobbe confessa che l’uomo nato da donna ha una vita corta e tormenti a sazietà (cfr. Gb 14,1): malattie, vecchiaia e  morte sono dei fenomeni connessi con la sua natura fragile e limitata; 
· l’uso o abuso della libertà che provoca corruzione, oppressioni, ingiustizie e non poche sofferenze e morti in opposizione alla volontà di Dio, cioè il peccato. È al peccato di Adamo e di Eva che la Genesi fa risalire la condizione miserabile dell’uomo soggetto alla violenza e alla morte. 
Quindi, occorre distinguere una fascia di dolore e di sventura che non dipende dalla responsabilità dell’uomo, come la morte, ed una di cui si è responsabili per scelte più o meno consapevoli che direttamente sono causa del dolore. Tuttavia al di là delle cause, nessuna afflizione può sottrarsi alla potenza e alla provvidenza di Dio. Gesù esige un capovolgimento di mentalità una trasformazione totale del cuore e di tutta la vita. È importante ricordarci che le beatitudini sono state precedute dal messaggio che il tempo della grazia è venuto e che Dio vuole raccoglierci nel suo regno e guidarci con la potenza del suo amore che opera meraviglie in chi crede. È la chiave di lettura di ogni beatitudine. Credere con tutto il cuore rende nuovo ogni uomo e lo fa capace di incarnare le beatitudini. 
Il “mistero” del dolore.
I profeti, i sapienti e i salmisti d’Israele si sono premurati di trovare una risposta al problema del dolore entrando poco a poco nel mistero della sua presenza nel mondo e nella vita degli uomini. Per i sapienti la sofferenza è necessariamente connessa con i limiti della natura umana: ci si deve rassegnare a vivere all’ombra di una minaccia che è sempre incombente (cfr. Pr 31,6-7; Qo 9,7; Sir 31,21-23). Il dolore può diventare un fattore positivo nelle mani di Dio, che lo usa come strumento della sua giustizia. 
I profeti scoprono nella sofferenza un valore purificante, simile a quello del fuoco che libera il metallo dalle scorie. Sta scritto nel libro del Qoèlet: “Accetta quanto ti capita, sii paziente tra le tue vicende dolorose, perché nel fuoco si prova l’oro, e gli uomini graditi nel crogiuolo del dolore”(Qo 2,4-6). Può essere un mezzo di salvezza per l’uomo: “Per una breve pena riceveranno grandi benefici, perché Dio li ha provati, e li ha trovati degni di sé; li ha saggiati come oro nel crogiuolo e li ha graditi come un olocausto. Nel giorno del loro giudizio risplenderanno; come scintille nella stoppia correranno qua e là” (Sap 3,5-7).   
In altri passi biblici la sofferenza viene considerata come una correzione paterna inviata da Dio e ha un potente valore educativo: “Non disprezzare, figlio mio, la disciplina del Signore, e non ti infastidire per la sua correzione, perché il Signore corregge colui che ama, come fa il padre con il figlio prediletto” (Pr.3,11-12). Quindi, Il dolore è una prova di amore da parte di Dio Padre 
Si può essere afflitti anche per i peccati commessi, per il peccato che dilania il mondo, per i mali di cui è martoriata l’umanità. L’oppressione degli uomini, le guerre, l’esilio, le sventure e i tormenti non dovrebbero esistere, perché l’uomo porta in sé un desiderio inarrestabile di benessere, di libertà, di pace e di salute.  Ma per i nostri peccati possiamo piangere - spingerci a piangere, permetterci di piangere - soltanto se ci sentiamo davanti allo sguardo amabile di Gesù, come fece Pietro nella Passione, quando pianse amaramente, scoprendosi colpevole e sentendosi guardato compassionevole del suo amico, il Signore (cfr. Lc. 22,62). È questa esperienza che fa scrivere: “Siate ricolmi di gioia, anche se ora dovete essere, per un po’ di tempo , afflitti da varie prove, affinché la vostra fede, messa alla prova, molto più preziosa dell’oro – destinato a perire e tuttavia purificato con fuoco – torni a vostra lode, gloria e onore” (1Pt.1,6s).
Per superare le prove della vita: amare.
San Giovanni della Croce, illuminato da quella “fiamma d'amore” che irradiava di bagliori la “notte oscura” che stava attraversando, trasforma il dolore in Amore, incomprensibile per una mentalità materialista, egoista, limitata,  mortale come la nostra. Per questo l’uomo del nostro tempo cerca di sfuggire la sofferenza e cerca raggiungere una vita il più possibile comoda, piacevole, senza troppe difficoltà ed impegni, scivolando sempre più verso una meta irraggiungibile, che porta all’insoddisfazione e al non senso della vita. 
“Come mai qualcosa che mi affligge e mi procura pena può essere fonte di beatitudine?” È un grande interrogativo che ne suppone un altro: il dolore, l’afflizione è davvero una condizione che dobbiamo accettare passivamente oppure possiamo viverla anche come una positività? L’afflizione nasce quando lo sguardo ci impedisce di guardare le stelle, quando, solo per causa nostra, poniamo tutto sulla nostra fragilità umana, quando non riusciamo ad essere coerenti con la nostra coscienza e non riusciamo a liberarci da tutti gli atteggiamenti negativi per ricercare, nel limite delle nostre possibilità, le responsabilità e le difficoltà che ci fanno soffrire. L’afflizione è un momento che tutti attraversano: gli amici, i parenti, le persone care, persino Dio, tutto sembra esser fuggito da noi, lasciandoci soli; il silenzio è assordante; la distanza incolmabile. Forte è la tentazione di lasciarsi andare alla deriva, di scoraggiarsi e di abbandonare il sentiero.
Ma analizzandoci profondamente ci accorgiamo che siamo come gli alberi che anelano alla luce solo sulla cima, mentre le radici sono nell'oscurità della terra. Non riusciamo a varcare la soglia di una religiosità di superficie per penetrare nelle profondità autentiche della fede, quelle che sono situate nell'anima, nella coscienza, nella volontà, nelle decisioni morali. 
Le parole di un poeta mistico indù dell’Ottocento,  Paramananda, ci insegnano che il limite e le contraddizioni possono spingere l’uomo ad affrontare la sua avventura con impegno e decisione, senza soluzioni consolatorie oltremondane: “Come un pescatore di perle, o anima mia, affonda in profondità! Affonda ancora più profondamente e cerca! Come un pescatore di perle, o anima mia, senza stancarti, persisti e persisti ancora, affonda in profondità e cerca! Coloro che non sanno il segreto ti derideranno ma tu non scoraggiarti, o pescatore di perle, o anima mia!». 
Certo in questa ricerca resta sempre lo “scandalo” del dolore per un Dio che non dà risposta, ma da questo “scandalo” e da questo silenzio possono sbocciare i fiori più puri della fede e dell’amore. Il dolore in tutte le sue manifestazioni costituisce uno dei problemi maggiori che hanno angosciato e angosciano gli uomini. La sofferenza resta sempre il grande elemento caratteristico dell’umano che racchiude in sé i contrari: il silenzio e la parola di Dio, la miseria e lo splendore dell’uomo, l’assurdo più buio e il significato più luminoso, la bestemmia e la lode. Solo chi riesce a comprendere il tesoro che è racchiuso in una sofferenza sarà sempre pronto a condividere, a curare, ad amare sul modello che è Cristo: “Pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, divenendo simile agli uomini…”(Fil.2,6ss.). Perciò è l’unico che può capire e aiutare perché come noi ha vissuto sulla propria pelle la sofferenza e la morte. Allora in questa luce di dolore Gesù Cristo diventa il segno supremo di amore e di fraternità nei confronti dell’uomo. «Chi semina nelle lacrime mieterà nella gioia (Sal.126,5)».
L’uomo di fronte alla sofferenza.
L’uomo tende a riporre la beatitudine nelle cose da avere, nel soddisfare il desiderio del piacere. In fondo, è la ricerca dell’appagamento del proprio bisogno di felicità. Ma il piacere si esaurisce qui, ora, nelle cose con una bramosia mal orientata. È fuorviato il bisogno di felicità di cui siamo dotati. Questo non corrisponde al fine per cui siamo stati creati: vivere in comunione con Dio, godere Dio, la sua amicizia. La beatitudine dell’afflizione (assieme a povertà e mitezza) è la proposta di un atteggiamento nuovo, diverso, opposto alla visione mondana, perché libera dal godimento in forma egoistica. Così, riconoscendo la vera sorgente della nostra felicità, si prova dolore nel constatare che tante persone - e noi stessi - si allontanano dalla vera gioia, cercandola in realtà effimere e rifiutando Dio.
La beatitudine dell’afflizione, in fondo, apre alla speranza perché solo Dio può appagare la nostra sete di felicità, Lui solo è all’altezza di un così grande compito. Gli “afflitti” sanno confidare a Dio il proprio dolore e consegnarlo a Lui. In questa consegna di fede e fiducia è già la loro consolazione. È anche la speranza di conversione, la speranza di imparare a superare l’egoismo, di distogliere gli occhi dai nostri mali e dalle nostre tristezze per aprirlo alle prospettive vere della vita, alla carità feconda, alla felicità piena: aprirci ad accogliere gli altri..  
Soltanto davanti a Gesù possiamo sfogare il pianto per non avere amato di più, perché Egli colma quel vuoto e lo riempie del suo amore, rimediando a quello che a noi manca. Come i bambini molte volte trattengono il pianto finché non si trovano in braccio alla loro madre, così l’uomo, se non si sente immerso nell’abbraccio della pietà di Dio, tende piuttosto a indurire il cuore. Si piange soltanto davanti a chi può comprenderci e consolarci. Davanti al Signore possiamo piangere, fiduciosi che “Dio asciugherà ogni lacrima dai nostri occhi” (Ap 7,16-17).
Papa Francesco, nella sua visita a Lampedusa, ha portato nello sguardo, e nel cuore, il dolore dei migranti, divenuto il suo dolore, ed ha sofferto per quell’umanità dimenticata, derelitta, ultima tra gli ultimi, facendosi testimone del grido di aiuto di queste persone. Il male del non accogliere l’altro è divenuto il suo grido di aiuto. Si può essere afflitti per un grande dolore o sofferenza. Tale stato d'animo sottolinea che si tratta di una situazione grave anche se non vengono indicati i motivi per identificarne la causa. 
Volendo identificare nell'oggi l'identità di questi "afflitti" si potrebbe pensare a tutti quei cristiani che hanno a cuore le istanze del regno e soffrono per tante negatività presenti nella Chiesa. Invece di attendere alla santità, la chiesa presenta divisioni, lacerazioni e alcune, ipocrisie. Ma possono essere anche coloro che sono afflitti per i loro peccati e incoerenze e che, in qualche modo, rallentano il cammino della conversione. A queste persone solo Dio può portare la novità della "consolazione".
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Pianto di gioia.
Si può piangere di dolore, ma anche di commozione e di gioia. Le lacrime più belle sono quelle che ci riempiono gli occhi quando, illuminati dallo Spirito Santo, “gustiamo e vediamo quanto è buono il Signore” (Sal. 34,9). Lacrime di questo tipo dovevano scendere dagli occhi di Agostino quando scriveva nelle Confessioni: “Quanto ci hai amato, o Padre buono, che non hai risparmiato il tuo unico Figlio, ma lo hai dato per tutti noi. Quanto ci hai amato!” Sono le lacrime roventi di S. Agostino che non cessa di lamentarsi: “Tardi ti ho amato, o Bellezza sempre antica e sempre nuova, tardi ti ho amato” (Conf. X, 27, 38 ). Lacrime versate da Pascal durante la notte in cui ebbe la rivelazione del Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe che si rivela per le vie del vangelo. Su un foglietto di carta, trovato cucito all’interno della giacca dopo la sua morte, egli scrisse: «Gioia, gioia, lacrime di gioia!». Anche le lacrime con cui la peccatrice bagnò i piedi di Gesù non erano lacrime solo di pentimento, ma anche di gratitudine e di gioia. Se in cielo si può piangere, è di questo pianto che è pieno il paradiso. 
A Istanbul intorno all’anno mille san Simeone il Nuovo Teologo racconta in una sua opera:  “Piangevo ed ero in una gioia inesprimibile”. Per coloro che amano Dio ci sono altri motivi di pianto. Sono le lacrime della Maddalena penitente e di Pietro dinanzi al suo tradimento. Sono le lacrime di chi, pur amando sinceramente Dio, deve ogni giorno rimproverarsi qualche debolezza, qualche infedeltà; lacrime sante di compunzione, dono dello Spirito Santo, che purificano dal peccato. Il card. Martini dice che il testo, in greco, parla delle lacrime che si spargono per la morte di una persona amata, e Gesù risorto viene nel suo compito di consolatore, da Maria Maddalena che piange fuori dal sepolcro: “Donna, perché piangi?” (Gv. 20,15). Questa domanda ci rivela il cuore consolatore del Signore, che vuole liberarla da quell’”aggrapparsi al dolore”. Molte volte noi ci aggrappiamo ai nostri dolori: malattie, solitudini, pene che ci offuscano lo sguardo e non consentono di vedere che attraverso di esse il Signore vuole entrare e uscire dalle nostre vite con la forza raggiante dello Spirito. Nel mattino della risurrezione Maria Maddalena ha sperimentato nella voce di Gesù tutta la capacità di consolare. Si è saputa conosciuta dal di dentro, accompagnata, compresa e invitata a tornare a vivere. Maria Maddalena è stata invitata a uscire dalla porta del sepolcro e a correre verso la vita con la gioia di vivere per consolare gli altri, della consolazione con cui il Signore ha consolato lei. Papa Francesco l’ha voluta onorare come “prima apostola” della Chiesa. 
«Beati gli afflitti, perché saranno consolati». la gente del mondo considera l’afflizione una disgrazia e un castigo, mentre il credente coglie una opportunità di rassomigliare a Cristo. 

Una possibile verifica personale o comunitaria.
 Gesù dice “beato” colui che è afflitto, che piange, perché egli pensa che il dolore dell’uomo, se ben unito al suo, è fonte di gioia ancor già da questa terra e senz’altro garanzia della gioia futura. Gesù pensa così. Il mondo che ci circonda non ragiona affatto così. 
E tu cosa ne pensi? In un mondo che spesso cerca la felicità a tutti i costi nell’edonismo, tu riesci a testimoniare che si può essere felici anche nelle lacrime? Credi che tutto ciò ce gli altri chiamano disgrazie può diventare, nell’ottica di Cristo, motivo di gioia profonda, pura e feconda di bene?
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BEATI I MITI

Davvero illuminante è la definizione dell’uomo mite offerta dal cardinale Carlo Maria Martini: «L’uomo mite secondo le beatitudini è colui che, malgrado l’ardore dei suoi sentimenti, rimane duttile e sciolto, non possessivo, internamente libero, sempre sommamente rispettoso del mistero della libertà, imitatore in questo di Dio che opera tutto nel sommo rispetto per l’uomo e muove l’uomo all’obbedienza e all’amore senza mai usargli violenza. La mitezza si oppone così a ogni forma di prepotenza materiale e morale, è vittoria della pace sulla guerra, del dialogo sulla sopraffazione». 
		La mitezza non è altro che quell’aspetto dell’umiltà che si manifesta nell’affabilità messa in atto nei rapporti con il prossimo. La rinuncia alla vendetta, la rinuncia alla sopraffazione, alla prepotenza, fa trovare al cristiano la via per aprire spazi alla misericordia, alla costruzione di un nuovo volto della società in ogni occasione. Naturalmente, la mentalità evangelica della mitezza matura soltanto lentamente nel singolo fedele e ancora più lentamente nell’esperienza dei popoli. Bisogna essere passati per molte prove, delusioni, amarezze, sconfitte, per capire che la violenza di ogni tipo, compresa quella morale e ideologica, è alla fine perdente. Fëdor Dostoevskij ha scritto: «La storia ha paura dei miti, perché i miti non hanno paura di nessuno» 
		La mitezza è la chiave del possesso cristiano della terra e pertanto  la chiave del lavoro, dell’economia e della politica. La forza persuasiva dello Spirito contro la forza coercitiva della materia. Il Papa, nel suo sguardo innamorato della gente, dispensa carezze ed abbracci, soprattutto ai diversamente abili, agli anziani, ai malati, agli ultimi dimenticati.  Attraverso il suo sorriso vediamo il Gesù misericordioso che tutti accoglie. Infatti, Gesù, che è stato unto dallo Spirito Santo per compiere nel mondo una missione di mitezza, di bontà (cfr. Lc. 4,18), ha tutto il diritto di chiedere ai suoi discepoli di imparare da lui, di seguire il suo esempio. E perche possano farlo ha partecipato ad essi l'unzione dello Spirito Santo. 
Per tre volte il racconto evangelico usa l’espressione “essere preso da compassione” intesa proprio come manifestazione della mitezza del cuore: “Vedendo le folle ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite, come pecore senza pastore” (Lc.9,36). “Egli, sceso dalla barca, vide una grande folla e sentì compassione per loro e guarì i loro malati” (Lc.14,14). “Allora Gesù chiamò a sé i discepoli e disse: “Sento compassione di questa folla: ormai da tre giorni mi vengono dietro e non hanno da mangiare” (Lc..15,32). Questa mitezza, frutto del dono della pietà, ci sostiene nel praticare la virtù della giustizia e ci fa “dare a Dio ciò che è di Dio” (Mt. 22,21) e agli uomini ciò che è degli uomini: “Tutto quello che volete che gli uomini facciano a voi anche voi fatelo a loro” (Mt.7,12). Il dono della pietà è misericordia che guarisce da ogni durezza di cuore, da ogni asprezza; dona la pace che non è turbata da nessun evento. La pietà autentica porta ad un rapporto di figliolanza con il Padre e costruisce la fraternità umana. Il dono della pietà non solo ci aiuta a praticare la giustizia, ma la perfeziona fino alla carità. “Uomo, ti è stato insegnato ciò che è buono e ciò che richiede il Signore da te: praticare la giustizia, amare la pietà, camminare umilmente con il tuo Dio” (Mi. 6,8).
Dimensione spirituale.
Nella Parola di Dio “sta scrittoi: A me la vendetta, sono io che ricambierò, dice il Signore” (Rom.12,19). Si sa che Dio odia le ingiustizie e giudica gli oppressori. La virtù della mitezza fa stare nel giusto mezzo, perciò i miti sono persone pacificate, sono coloro che non sono più guastati dalle emozioni dell’ira. Sono persone che credono che Dio è il Signore della storia e della vita dell’uomo. Sono coloro che riconoscono che Egli solo è giusto e può giudicare con giustizia: “Con equità farà giustizia ai miseri e sentenzierà con rettitudine per gli umili del paese” (Is.11,4). 
La mitezza guarda al nucleo del cuore dell’altro affinché l’altro guardi sé stesso e voglia cambiare dall’interno. Invece la violenza agisce sull’esteriorità dell’altro, spingendo e aggredendo la sua forza esteriore. Per la forza della preghiera si può giungere a scegliere i gesti di dolcezza e di mitezza sull’esempio del Signore.
La mitezza non è debolezza d’animo, mollezza di carattere, remissività nell’affrontare gli eventi della vita; essa è invece una tranquillità d’animo, che è frutto della carità e che si manifesta esteriormente in un atteggiamento di totale benevolenza verso gli uomini e di coraggiosa sopportazione di persone o di eventi spiacevoli. Come splendido modello di dolcezza nell’AT è presentato Mosè. Nel libro dei Numeri si legge: “Mosè era molto più mansueto di ogni uomo che è sulla terra” (Num. 12,3). Questo testo allude al fatto che Aronne e Maria, rispettivamente fratello e sorella di Mosè, conducevano una campagna denigratoria contro il loro fratello per scalzarne l’autorità. Di fronte a queste manovre Mosè rinunciò a difendersi e rimise la sua causa nelle mani del Signore. Allora il Signore intervenne. Convocati i colpevoli presso la tenda del convegno, Dio colpì Maria con la lebbra. Mosè non si vendicò, ma pregò il Signore perché risparmiasse il castigo alla sorella. La mitezza di Mosè è contrassegnata da una profonda fiducia di Dio, da una sopportazione calma dell’offesa e dal perdono completo che lo spinge a intervenire in favore della sorella punita. 
Mite nella Bibbia.
Il termine ebraico che indica la mitezza significa anche povertà. Perciò la mitezza include un atteggiamento di povertà spirituale, di pazienza, dolcezza e fiducia in Dio, che esclude la collera, la stizza e l’irritazione. I miti sono persone che sanno accogliere gli altri, che vivono a cuore aperto. Persone che amano senza stancarsi mai, che diffondono serenità e pace attorno a sé. Chi è mite rispetta il cammino dei fratelli e delle sorelle con i ritmi e le caratteristiche propri. L'uomo non riuscirà mai a spegnere completamente in sé tutti gli impulsi e le reazioni della violenza senza l’intervento dello Spirito la cui azione, nei cuori che lo assecondano, produce il frutto squisito della mitezza. Il mite, forgiato dallo Spirito Santo a imitazione di Cristo, è l'uomo che ha imparato a dominare tutte le manifestazioni scomposte del suo io: irritazione, sdegno, collera, spirito di gelosia o di vendetta; ed è pure l'uomo che ha rinunciato alla tentazione di imporsi, di farsi valere, di dominare gli altri con la prepotenza, Impresa ardua per una natura ferita dal peccato, in cui l'egoismo e l'orgoglio tentano sempre di affermarsi, di accampare diritti. 
È mite nei gesti perché è mite nei movimenti interiori del suo cuore. Quando l’angelo le annuncia l’Incarnazione, in Maria sono miti perfino lo stupore e il turbamento. È attiva, tutti i suoi sentimenti sono desti e coscienti, ma senza aggressività, senza alcun sospetto. I suoi dubbi e i suoi timori si acquietano prontamente nell’ascolto attento di ciò che le dice l’angelo. È mite nelle sue azioni. Anche la sua prontezza nell’andare a servire e l’incontro con la cugina Elisabetta mostrano un’anima mite, che si dona e concentra positivamente le sue energie, andando a servire, rallegrandosi degli incontri umani, benedicendo Dio. È mite nell’interpretare quel che accade. La mitezza di Maria e il suo invito ad agire come Gesù. A Cana, l’attenzione di Maria a ciò che manca ci mostra ancora un’anima ricettiva, attenta a quanto le succede intorno, attenta alla situazione presente. E ciò è significativo del fatto che non è in preda alle fluttuazioni del suo io, agli andirivieni di un’affettività agitata attorno al proprio centro. Tutto ciò che la Madonna fa, sente e pensa lo fa, lo sente e lo pensa con dolcezza e pace. Maria è mite di cuore. E pertanto genera attorno a sé uno spazio che trasforma la terra in santuari e le strade in luoghi di pellegrinaggio verso di lei.
Finche c'è vita, la vittoria non sarà mai completa; tuttavia il cristiano non deve cedere le armi, ma deve ogni giorno riprendere di buon volere i suoi sforzi invocando umilmente l'aiuto dello Spirito Santo perché distrugga in lui tutti i residui della violenza, del risentimento e sciolga ogni traccia di durezza come si osa pregare: “Vieni, Spirito Santo, piega ciò che è rigido, sciogli ciò che è duro, placa ogni collera, smussa ogni asprezza”. È il Divino Paràclito, Spirito di dolcezza, che piega interiormente e soavemente la volontà dell'uomo, la inclina alla bontà, alla umiltà, alla mansuetudine. Chi ha ottenuto lo Spirito di Cristo agisce con dolcezza (cfr.Gal. 6,1), 
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Perché erediteranno la terra
I miti sono persone capaci di tenerezza, di ascolto, di tolleranza, di non-violenza attiva, di compassione e si sentono figli del Padre e fratelli di ogni uomo. “Erediteranno la terra” cioè il cuore degli uomini, perché ogni uomo, ogni donna si sentirà accolto/a. In Gesù ciò che anima la sua non-violenza e costituisce il suo scopo è l’amore riconciliatore. Egli vuole trasformare i nemici in amici e i peccatori in santi.
Per gli israeliti, la terra promessa era il paese di Canaan che essi nel deserto desiderarono e che fu loro data. Mai, però, nella storia del popolo ebraico, essa divenne un possesso sicuro (profanata dall’idolatria e apostasia; travolta dall’Impero babilonese...). Dio aiutò il popolo eletto a comprendere che il paese di Canaan altro non era che il “segno” della terra promessa per eccellenza, cioè Se stesso, la comunione con Dio. Nel N.T. questa aspirazione continua e si rivolge al Regno di Dio. Il possesso della terra è simbolo e segno di unità tra l’uomo e Dio, segno di Alleanza. Ciò si realizza e si realizzerà in pienezza per chi si affida a Lui, per chi si apre alla comunione con Lui. S. Tommaso dice che la “terra” è Dio stesso. E s. Paolo: “In lui infatti viviamo, ci muoviamo ed esistiamo...” (At.17,28). La nostra terra è Lui. È Lui il nostro habitat. Noi siamo pellegrini verso la patria futura e già qui la possediamo nel possesso di Lui, vivendo in Lui e con Lui. Si tratta del possesso pieno e felice del futuro di salvezza promesso a chi segue e imita il Cristo.
Il possesso della terra può significare che l’affetto buono della persona riposa nel desiderio della stabilità, dell’eredità definitiva, figurata appunto dalla terra. Possedere la terra e non essere posseduti dalla terra, significa anche essere padroni di sé. Gesù ha promesso ai poveri il regno dei cieli, agli afflitti la consolazione e ai miti promette la terra. La diversità del premio è solo apparente, in realtà si tratta sempre e solo del regno dei cieli, presentato ai poveri come loro possesso, agli afflitti come loro consolazione, ai miti come loro eredità simboleggiata nella terra promessa. Questa era stata per lungo tempo l'oggetto dei vivi desideri di Israele, ma un po' alla volta essa venne a significare non tanto il territorio destinato da Dio al suo popolo, quanto l'eredità eterna, preparata ai giusti. In questo senso Gesù promette ai miti il possesso della terra. Eredità della terra è sicuramente la terra dei santi in cielo. S. Paolo ricorda: “Sappiamo infatti che, quando sarà distrutta la nostra abitazione terrena, che è come una tenda, riceveremo da Dio un’abitazione, una dimora non costruita da mani d’uomo, eterna, nei cieli” (2Cor.5,1).
Tutto questo non è privo di riflesso sulla terra di oggi chiamata a lasciarsi modellare dalla forza del regno già presente in noi e ciò fa trovare al cristiano, in ogni occasione, la via per aprire spazi alla misericordia della verità, alla costruzione di un volto nuovo per una società migliore. Anche in questo mondo, la mitezza conferisce all'uomo una particolare capacità di dominio e di conquista. Anzitutto di se stesso, padroneggiando tutti i moti dell’ira e conservando la calma anche nelle contraddizioni, e poi degli altri perché la mitezza attira e conquista i cuori. Cosi il mite, che ha rinunciato ad ogni forma di violenza, proprio in virtù di questa rinuncia si trova ad avere un particolare ascendente sugli altri. Perché mentre la violenza respinge e chiude gli animi, la mitezza li apre alla confidenza, alla fiducia, li piega, li ammansisce. 
Gesù vuole che i suoi discepoli siano questi miti che vanno alla conquista del mondo non con mezzi che inaspriscono e provocano reazioni, ma con la dolcezza e la pazienza: «Ecco io vi mando come agnelli in mezzo ai lupi » ( Lc. 10,3), e chiede: “Imparate da me che sono mite ed umile di cuore” (Mt. 11,29).
Il segreto della mitezza sta nel sapersi creati per amore. Il nostro contesto sociale, così pregno di violenza, aggressione e contese di potere, mostra le conseguenze dell’avere sfrattato dal cuore dell’uomo e della donna la certezza di sapersi creati per amore e per amare. Basta uscire per strada - anche se tante volte ne soffriamo nella nostra stessa famiglia o nell’intimo di noi stessi - per vedersi minacciati da parole e da gesti aggressivi. Il nostro mondo ci appare orfano, una perdita dell’amore, che non ha scoperto di avere un Padre che lo ama e sente come proprio il suo dolore. Sono cuori che, come dice Piet Van Breemen, non hanno ricevuto “carezze”, che corrisponde al greco classico “prautes», tradotto mitezza: questa parola ha quindi in sé implicita una carezza.
“Ora io stesso, Paolo, vi esorto per la dolcezza e la mansuetudine di Cristo...” (2Cor. 10,1). Nella fede possiamo attingere dalla mitezza di Cristo, come dalla sua purezza di cuore e da ogni altra sua virtù. Possiamo pregare per avere la mitezza, come Agostino pregava per avere la castità: “O Dio, tu mi comandi di essere mite; dammi ciò che mi comandi e comandami ciò che vuoi”. La suprema manifestazione della mitezza ci è stata data nel NT da Gesù: in lui “apparvero la bontà di Dio, salvatore nostro, e il suo amore per gli uomini” (Tt. 3,4). Gesù compì la missione ricevuta dal Padre nella debolezza e nell’umiltà. Ciò non significa che egli fosse apatico e indifferente all’ipocrisia, alla durezza di cuore, agli scandali e alle profanazioni religiose e morali.
Guardini, nel suo libro sul Potere, ci dice che l’intera vita di Gesù è stata una trasposizione del potere in umiltà, in mitezza. Ma quella mitezza è maestà effettiva, più reale di quella dei politici e dei potenti. Perché? Perché non comprendiamo la differenza tra il dominio della materia e quello dello spirito. Il card. Martini dice che la mitezza mostra la capacità di estinguere la sfera della materia, dov’è la forza ad agire, dalla sfera dello Spirito, dove agisce la persuasione della testimonianza autentica.
Perché nel Vangelo alcuni termini violenti?
“Imparate da me che sono mite”. Si potrebbe obiettare: ma proprio Gesù non si è mostrato sempre mite! Dice, per esempio, di non opporsi al malvagio, e “a chi ti percuote la guancia destra, tu porgigli anche l’altra” (Mt. 5,39). Quando però una delle guardie durante il processo davanti al Sinedrio percosse lui sulla guancia, , non è scritto che porse l’altra, ma con calma rispose: “Se ho parlato male, dimostrami dov’è il male; ma se ho parlato bene, perché mi percuoti?” (Gv. 18,23). Questo significa che, nel discorso della montagna, non tutto va preso automaticamente alla lettera. Secondo il suo stile e le esigenze dell’insegnamento orale, Gesù usa delle esagerazioni e un linguaggio per meglio imprimere nella mente dei discepoli una certa idea. Nel caso del porgere l’altra guancia, per esempio, l’importante non è il gesto di porgere l’altra guancia (che a volte può perfino apparire provocatorio), ma di non rispondere alla violenza con altra violenza, di vincere l’ira con la calma. In questo senso, la sua risposta alla guardia è l’esempio di una mitezza divina.
Per misurarne la portata, basta confrontare la reazione del suo apostolo Paolo (che pure era un santo) in una situazione analoga. Quando, nel processo davanti al sinedrio, il sommo sacerdote Anania ordina di percuotere Paolo sulla bocca, egli risponde: “Dio percuoterà te, muro imbiancato” (At. 23,2-3). Nello stesso discorso della montagna Gesù dice: “Chi dice al fratello: stupido, sarà sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: pazzo, sarà sottoposto al fuoco della Geenna” (Mt. 5,22). Ora, più volte nel vangelo egli si rivolge agli scribi e ai farisei chiamandoli “ipocriti, stolti e ciechi” (cfr. Mt. 23,17), e rimprovera i discepoli chiamandoli “sciocchi e tardi di cuore” (cfr. Lc.. 24,25).
Anche qui la spiegazione è semplice. Bisogna distinguere tra l’ingiuria e la correzione. Gesù condanna le parole dette con rabbia e con l’intenzione di offendere il fratello, non quelle che mirano a fare prendere coscienza del proprio errore. Un padre che dice al figlio “sei un indisciplinato, un diobbediente”  non intende offenderlo, ma correggerlo. Mosè definito il «più mansueto di ogni uomo che è sulla terra» (Nm. 12,3), nel Deuteronomio lo sentiamo esclamare rivolto a Israele: “Così ripaghi il Signore, o popolo stolto e insipiente?” (Dt. 32,6). Quello che decide è se chi parla lo fa per amore o per odio. “Ama e fa’ ciò che vuoi”, diceva sant’Agostino. Se ami, sia che correggi, sia che lasci correre, sarà amore. L’amore non fa alcun male al prossimo; dalla radice dell’amore, come da albero buono, non possono nascere che frutti buoni.

ESAME:
Io sono mite? C’è una violenza delle azioni, ma anche una violenza delle parole e dei pensieri. Domino l’ira fuori e dentro di me? Sono gentile e affabile con chi mi sta vicino?
 b) So accettare qualche aspetto della mia povertà e fragilità? So pregare come un povero, come uno che chiede con umiltà la grazia di Dio, il suo perdono, la sua misericordia?
 Ispirato dal messaggio di Gesù sulla mitezza so rinunciare alla violenza, alla vedetta, allo spirito vendicativo? So coltivare, in famiglia e sul posto di lavoro, uno spirito di dolcezza di mitezza e di pace? Rispondo con il male alle piccole malignità, alle insinuazioni, alle allusioni offensive? So essere attento ai più deboli, che sono incapaci di difendersi? Sono paziente con gli anziani? Accogliente verso gli stranieri soli, i quali spesso sono sfruttati sul lavoro?
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BEATI GLI AFFAMATI

E’ la fame dei giusti! Le necessità fisiologiche della “fame” e della “sete”, indispensabili per il mantenimento in vita dell’uomo, vengono spesso usate nella Bibbia quali simboli di bisogni spirituali ugualmente vitali. “Ecco verranno giorni, dice il Signore Dio, in cui manderò la fame nel paese; non fame di pane o sete di acqua ma d’ascoltare la parola del Signore”. 
Un tema centrale di Matteo è la passione per la «giustizia», parola chiave: cinque volte nel Discorso della montagna. Essa è anche un ritornello della predicazione profetica dove equivale a una componente sociale, ma anche a un attributo divino legato alla sua misericordia. Per l’uomo la giustizia è la traduzione della volontà divina in un ordinamento sociale improntato alla cura della relazione con Dio e con il prossimo. Dio attende giustizia dall’uomo, ma spesso assiste al tradimento di questa vocazione a causa dell’insorgere del sopruso, della violenza, dell’oppressione e dello spargimento di sangue. 
La beatitudine è per coloro che aspirano a vivere lo spirito della Torah, puntando alla comunione con Dio e con il prossimo, e si sforzano di raggiungere questo obiettivo costi quel che costi. Si tratta quindi sia dell’innocente che rivendica i propri diritti calpestati, sia di chi si schiera a favore degli oppressi e si fa sostenitore dei loro diritti. Sono “beati” per la speranza di un intervento di Dio che si china su di loro per soddisfare quest’ardente attesa, sapendo che “praticare la giustizia darà pace, onorare la giustizia darà tranquillità e sicurezza per sempre”(Is.32,17).
Possiamo abituarci all’ingiustizia?
L’immagine della fame e della sete costituisce un buon esempio, perché la reazione immediata davanti all’ingiustizia è equivalente a quella di chi ha fame quando non lo fanno mangiare o ha sete e non trova acqua: queste necessità non danno tregua, sono divoranti, si ingrandiscono. Non ci si abitua ad avere fame e sete. Perciò il Signore dice: Beati perché questa fame e questa sete danno un cuore di figli, che prova ciò che soffre il Padre misericordioso. Nessuno si abitua a subire l’ingiustizia in prima persona, ma sembra invece che a molti di noi riesca più facile tollerare l’ingiustizia verso i più lontani. O, più che tollerare, prendiamo le distanze, ci giustifichiamo col pensiero che realizzare quella giustizia tocca ad altri. 
Ma la giustizia, propriamente, è la virtù che regola le relazioni reciproche tra le persone e con la società nel suo insieme. Quindi già è ingiusto preoccuparsi in maniera disuguale per la giustizia invocata a proprio favore e per la giustizia nei confronti degli altri! È proprio della giustizia essere giusta senza parzialità, con tutti. La scelta è tra «giustificare sé stessi», sentirsi sazi, o «avere fame e sete» che sia il Signore a fare giustizia. Sono due direzioni, una che reprime l’anima e la mantiene uguale a sé stessa, e l’altra che la fa uscire da sé, allargarsi e cercare il bene di tutti. 
Per dirla in chiave evangelica: chi non ha fame e sete della giustizia si trasforma in un fariseo, uno che si autogiustifica e finisce con l’essere ingiusto nei confronti degli altri. Invece chi chiede e coltiva la sua fame e sete di giustizia, va trasformandosi in una persona che ama, perché la giustizia cerca «il bene altrui», con misura, e quello è il passo necessario e precede la carità, che ama oltre ogni misura.
Giustizia e carità
La relazione tra giustizia e carità è trattata da Papa Benedetto nell’enciclica Deus caritas 
est. Occorre riflettere sulla necessaria mediazione della giustizia affinché la carità non si guasti. Dice S. Alberto Hurtado S.J. (1901-1952) "La vera carità comincia dove termina la giustizia". Per questo rimprovera quanti "sono disposti a dare elemosine, ma non a pagare un giusto salario". “La giustizia è la più umile delle virtù. Compierla non arreca gloria. Ma ogni educazione sociale comincia dalla giustizia”. Infatti l’ingiustizia causa mali enormemente più grandi di quanti ne possa riparare la carità. E “per quanto strano possa sembrare, è più facile essere caritatevoli che giusti, benevoli che giusti”. Per tutto ciò, quando pratichiamo la carità dobbiamo essere consci che “il cristiano dovrebbe amare la giustizia,  quasi con rabbia. Gesù ha detto con fame e sete, che sono le passioni più divoranti” perché “la carità comincia là dove termina la giustizia”.
Se non c’è giustizia la carità si deforma. Se sono giusto la carità opererà per sovrabbondanza e non per rimediare alle mancanze di giustizia. Allora la carità non sarà semplice elemosina, ma sarà puro dono gratuito: sarà il vestito della festa e non la roba usata per chi non ha niente. Carità e giustizia si completano perfettamente. La giustizia è dare a ciascuno il suo. L’amore, per darsi, deve guardare la situazione dell’altro, per non dare in modo importuno da ingozzare o da non saziare. È qui che entra quella misura che è propria della giustizia. La carità fa sì che ci si dia per intero, senza misura. Ma poi la giustizia conduce a moderare e a ordinare quel dono in maniera che l’altro (e gli altri) possano riceverlo e approfittarne bene, in maniera giusta.
Prima e dopo un atto di carità è necessario un atto di giustizia. Nel caso del Padre misericordioso vediamo che non aveva chiesto il parere del figlio maggiore per mostrarsi traboccante di carità verso il figlio minore. Ma dopo è stato necessario che uscisse a spiegare al maggiore come stavano le cose, e dovette fargli notare che «tutto ciò che è mio è tuo» e che il valore che era in gioco era la vita e la salvezza di suo fratello, non i beni dell’eredità. E anche col figlio minore, si suppone, il giorno dopo, avranno discusso sul modo di riparare le ingiustizie che aveva commesso: lo spreco, la cattiva fama, l’amarezza provocata, le ferite inferte ai familiari...
Nella Parola di Dio.
Dio è buono e misericordioso verso i peccatori, e per lui non devono più esserci distinzioni tra ricco e povero. “Sarà esaltato il Signore degli eserciti nel giudizio e il Dio santo si mostrerà santo nella giustizia” (Is.5,16). La giustizia di Dio è la “santità” (cfr. Is.6,3). Ma questa santità trascendente di Dio si esprime, nel confronto con gli uomini, mediante la sua “giustizia”: Dio ricompensa il bene e punisce il male, al momento del suo “giudizio”. Ecco perché per l’A.T. con il termine “giusto” si indica il “santo”, e Giuseppe viene qualificato evangelicamente come “uomo giusto”.
In Matteo il termine giustizia, quindi, indica una condotta conforme alla volontà di Dio, in altre parole la santità, la perfezione cristiana. Vengono proclamati beati coloro che hanno un vivissimo desiderio della santità. Gesù ha detto: “Se la vostra giustizia (santità) non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli” (Mt 5,20). La norma suprema della morale cristiana è la perfezione stessa del Padre: “Siate voi dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste” (Mt 5,48). Gli atti esterni, senza l’adesione del cuore, non sono sufficienti, perché la giustizia ha valore solamente se compiuta con lo scopo di piacere a Dio.
La giustizia sarà per eccellenza la virtù del regno messianico, quando Dio avrà trasmesso al popolo qualche cosa della sua santità (cfr. Is.1,26; Is 4,3; Mt 5,48). Il futuro messia è preannunciato come un principe integro, che amministra la giustizia in favore dei miseri e dei non abbienti (cfr. Is.9,6; Ger.23,5; Sal.72,1-3). La giustizia è infatti una prima partecipazione alla vita del Cristo risorto (cfr. Rm.6,4; Rm.8,10; ecc.). Paolo non disgiunge mai la morte di Gesù dalla sua resurrezione. Sarà “giudice” nell’ultimo giorno (cfr. Rm. 2,6). Egli “giustifica” mediante il Cristo (cfr. Rm. 3,24), cioè conferisce il dono della salvezza in considerazione della sola fede (cfr. Rm. 1,17) e non delle opere della legge (cfr. Rm. 3,27; 7,7). 
Al centro della dottrina morale cristiana si trova il precetto dell’amore del prossimo, che presuppone l’esercizio della giustizia in rapporto con Dio e con i fratelli. In sintesi la giustizia nella sacra scrittura designa l’amoroso atteggiamento di Dio verso gli uomini e l’appropriato comportamento degli uomini verso Dio e verso i propri fratelli.  
L’esempio di Gesù.
La causa principale che mosse la vita di Gesù e la spiegazione delle condizioni radicali del discepolato furono sostanzialmente il desiderio ardente di creare le condizioni affinché  l’amore di Dio Padre potesse generare nuove relazioni di fraternità tra gli esseri umani e tra questi e il resto della creazione. L’incontro con il Padre-Madre avvenne - e succede ancora nell’attualità - attraverso l’ascolto della sua Parola e mediante la perseveranza nella ricerca e nella costruzione quotidiana del Regno di Dio, Regno di giustizia e di pace. Accogliere questa proposta di Dio e portarla avanti con la nostra preghiera - personale e comunitaria - è il nostro impegno effettivo. Il discepolo di Gesù è chiamato a conformarsi alla persona di Cristo. Saranno beati quando come Lui avranno ”fame e sete di giustizia”: Non avrebbe nessun significato schierarsi, aderire, abbracciare, testimoniare ed optare seriamente per Cristo senza coltivare il suo medesimo desiderio ardente, l’anelito, la voglia incontenibile, la brama e l’impegno concreto per la giustizia che lo hanno contraddistinto.
Chi ha coscienza dell'ideale e delle esigenze della perfezione evangelica non si sente mai soddisfatto della sua giustizia, delle sue virtù, delle sue opere buone. Anzi, a misura che procede nel cammino e si avvicina a Dio, avverte sempre più la distanza che lo separa dall'ideale e perciò diventa sempre più affamato e assetato. La sua prima fame è quella della volontà di Dio, cibo sostanzioso che deve nutrire il cristiano come ha nutrito Gesù, il quale ha rivelato: “Mio cibo è fare la volontà di Colui che mi ha mandato” (Gv. 4,34) e fuori della volontà di Dio non ci può essere né vera vita cristiana, né santità. La sua prima sete è quella ”acqua viva” della grazia, la quale, in chi la beve, “diventerà fontana d'acqua zampillante nella vita eterna” (ivi 14). Solo la grazia rende l'uomo figlio di Dio, fratello di Cristo, capace di emulare la santità del Padre celeste. 
Crescere nella grazia è crescere nell'amore, è entrare in più intima comunione “col Padre e col Figlio suo Gesù Cristo” (1 Gv. 1,3) e in questa comunione abbracciare i fratelli. Dio solo può dare il cibo della volontà divina e l'acqua della grazia, perciò chi ne è affamato e assetato non cessa di invocarli tendendo la mano come un mendicante verso chi può soccorrerlo. E Dio lo sazierà in proporzione della sua fame e della sua sete. 
La beatitudine conclude con una certezza, dicendo che saranno “saziati” gli assetati ed affamati di giustizia. Si, potranno beneficiare dell’autentico ristoro, nel percorrere il sentiero tracciato da Gesù di Nazareth, nel rispondere con la propria esistenza alla proposta così affascinante di “cercare prima il Regno e la sua giustizia”, nel poter incontrare il Dio - Abbá attraverso la costruzione di un mondo molto più umano, un mondo in cui: ”Amore e verità s’incontreranno, giustizia e pace si baceranno” (Sal.85,11).
Tre, dunque, possono essere i significati principali di questa beatitudine
1. Beati gli uomini che aspirano a un mondo nuovo dove ha stabile dimora la giustizia che Dio realizzerà, affermando il suo regno;
2. beati gli uomini che sono giustificati da Dio e quindi a lui graditi;
3. beati gli uomini che si preoccupano di fare in tutto e per tutto la volontà di Dio e quindi praticano la giustizia.
Segni di questa beatitudine e di questa partecipazione sono la pazienza e la longanimità nel dare tempo alla realizzazione della giustizia, al bene che si espande nel creato, nelle creature e fra le creature, cioè con la pazienza dell’attesa e collaborando nel sostenere la fatica dei grandi progetti. È l’invito rivolto a tutta la Chiesa da Giovanni Paolo II per il nuovo millennio:  “Duc in altum!”, “Prendi il largo!”. Con fiducia  intraprendere il cammino della costruzione d ella comunità ecclesiale e del bene nel mondo, con la fede salda, viva ed efficace in Cristo risorto e vivente tra noi.
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La beatitudine nell’oggi.
 Al sentire proclamare questa beatitudine, molti reagiscono indignati: come si fa a proclamare beati gli affamati, in un mondo in cui ci sono milioni di persone e di bambini che muoiono di fame, mentre altri si saziano di cibo fino a rovinarsi la salute e a gettare tonnellate di alimenti nella spazzatura? È un’indignazione più che giusta ed è condivisa da Gesù stesso, che a quella beatitudine fa seguire subito un «guai»: «Ma guai a voi che ora siete sazi, perché avrete fame» (Lc. 6,25). Gesù ha pronunciato la parabola del ricco epulone e del povero Lazzaro (cfr. Lc. 16,19-31) proprio per denunciare questa situazione che evidentemente non è nuova nel mondo, anche se oggi si realizza su scala planetaria.  
Il ricco epulone e tutti gli altri ricchi di cui Gesù parla nel vangelo non sono condannati per il semplice fatto di essere ricchi, ma per l’uso che fanno, o non fanno, della loro ricchezza e per quello che la ricchezza produce in loro. La ricchezza e la sazietà tendono a racchiudere l’uomo in un orizzonte terreno, perché «dove è il tuo tesoro, là sarà anche il tuo cuore» (Lc. 12,34). Il ricco è sventurato, perché la ricchezza gli rende l’entrare nel regno tanto “più difficile che per un cammello passare per la cruna di un ago” (Lc. 18,25). Il rimedio è di farsi amici i poveri con le ricchezze, di invitare a pranzo “i poveri, storpi, zoppi e ciechi” (Lc.14,13-14). La sazietà può annebbia lo spirito e rende estremamente difficile imboccare la strada della salvezza (la storia di Zaccheo mostra come sia possibile, ma anche quanto sia raro) e questo spiega il perché del “guai” rivolto ai ricchi e ai sazi. Un “guai” che nasce anche questo dall’amore, per cui più che un “maledetti!”, è un “attenti!”.
Il vangelo non incita gli affamati a farsi giustizia da soli, a sollevarsi, anche perché al tempo di Gesù - a differenza di oggi - essi non avevano nessuno strumento, né teorico né pratico, per farlo. Gesù non chiede loro l’inutile sacrificio di andare a farsi ammazzare dietro qualche sobillatore zelota, o uno Spartaco di casa. Gesù agisce sulla parte forte, non sulla parte debole; affronta, lui, l’ira e il sarcasmo dei ricchi con i suoi “guai” (cfr. Lc.16,14), non lascia che siano le vittime a farlo.
 Eliminare o ridurre l’ingiusto e scandaloso abisso che esiste tra i sazi e gli affamati del mondo è il compito di oggi. Alla luce di questa interpretazione, che è di gran lunga la più comune ed la più fondata, la fame materiale di Luca e la fame spirituale di Matteo cessano di apparire senza rapporto tra di loro. Stare dalla parte degli affamati e dei poveri rientra tra le opere di giustizia e sarà anzi, secondo Matteo, il criterio in base al quale avverrà alla fine il giudizio di separazione tra i giusti e i reprobi (cfr. Mt 25).
 Adolph von Harnack dice:  “In nessun luogo del Vangelo, riscontriamo che esso insegni a mantenerci indifferenti di fronte ai fratelli. L’indifferenza evangelica (il non preoccuparsi del cibo, del vestito, del domani) esprime più che altro ciò che ciascuna anima deve sentire di fronte al mondo, ai suoi beni e alle sue lusinghe. Quando si tratta, invece, del prossimo, il Vangelo non vuol nemmeno sentir parlare di indifferenza, ma impone amore e pietà. Inoltre, il Vangelo considera come assolutamente inseparabili i bisogni spirituali e temporali dei fratelli”.  
Tuttavia, come scrive Rudolph Bultmann, “il cristianesimo ignora qualunque programma di trasformazione del mondo e non ha proposte da presentare per la riforma delle condizioni politiche e sociali”. Quello delle beatitudini non è l’unico modo di affrontare il problema della ricchezza e povertà, fame e sazietà; ce ne sono altri, resi possibili dal progresso della coscienza sociale, che partono dalla storia e non dalla fede. Ad essi giustamente i cristiani danno il loro appoggio e la Chiesa, con la sua dottrina sociale, il proprio discernimento. Il grande messaggio delle beatitudini è che, indipendentemente da ciò che faranno o non faranno i ricchi e i sazi, anche così, allo stato attuale, la situazione dei poveri e degli affamati per la giustizia è preferibile a quella dei primi. Le beatitudini sono una specie di raggi infrarossi: ci danno della realtà un’immagine diversa, l’unica vera, perché mostra ciò che alla fine resterà, quando sarà passata, infatti “passa la figura di questo mondo” (1Cor.7,31).

Verifica personale.
 	Sei onesto? Lotti contro le ingiustizie che vedi? Lotti contro le ingiustizie che fai tu? 
 Io ho fame e sete di santità? Tendo alla santità, o mi sono da tempo rassegnato alla mediocrità e alla tiepidezza? La fame materiale di milioni di persone mette in crisi la mia continua ricerca di comodità, il mio stile di vita borghese? Mi rendo conto di quanto io e il mondo in cui vivo ci troviamo di fatto nella situazione del ricco epulone?
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BEATI I MISERICORDIOSI

L’A. T. parla di misericordi con questi termini: hèsed: esprime la fedeltà dell’amore eterno di Dio nei confronti dell’uomo; rahàmin: sono le “viscere materne” (utero materno) che fremono per i propri figli in pericolo o per la gioia di averli generati alla vita. La misericordia si trova alla confluenza di due movimenti interiori: la commozione e la fedeltà. Il primo termine (rahamin) esprime l’attaccamento istintivo di un essere ad un altro. Secondo i semiti questo sentimento ha sede nel seno materno (rehem), nelle viscere (rahamin), noi diremmo il cuore di un padre. Questo si traduce subito in atti, quali la compassione (patire-con per una situazione tragica), o in perdono delle offese. Il secondo termine (hesed), tradotto ordinariamente in greco con una parola che significa anch’essa misericordia, designa una relazione che unisce due esseri come bimbo in gremdo alla madre. Per tale fatto la misericordia riceve una base solida: non è più soltanto l’eco di un istinto di bontà, che può ingannarsi, ma una bontà cosciente, voluta; è anche risposta ad un dovere interiore, fedeltà a se stesso.
Dimenticare l’altro, perderne la memoria, svuotarlo dalle nostre viscere è frequente. La misericordia nasce e si sviluppa dentro l'uomo, non è in primo luogo un atto, un gesto, una cosa che faccio, ma una cosa che avverto e, in certo senso, subisco, nell’intimo. Si tratta di un moto profondo, che nasce, si sviluppa e vive nei recessi più intimi e vitali del nostro essere (vitali: cuore e viscere); ciò che ci mantiene in vita e ciò che in noi genera la vita degli altri!. E un amore  che non viene mai meno in Dio, diversamente da quello umano. 
 L’effetto della beatitudine  sta nell’orientare la vita secondo il bene degli altri, sempre disponibile. È vero se si da ai miseri il proprio cuore, non una volta ogni tanto (tutti sono capaci di fare il buon samaritano una volta ogni tanto). È un’azione abitudinaria. I misericordiosi sono quelle persone che diranno sempre di sì. Quindi possiamo dire che misericordiosi sono le persone che sono sempre disponibili, sempre pronte ad aiutare. Gesù dice: “Beati”, perché anche loro saranno aiutate. Quando si troveranno nel bisogno, troveranno una risposta da parte di Dio immensamente superiore alla necessità. Dio non si fa vincere in generosità, dona sempre molto di più.  Marco scrive: “Sarete misurati nella misura con cui misurerete e vi sarà dato in aggiunta”. Quello che noi diamo ci viene ridato. E Gesù assicura ci sarà dato in misura sovrabbondante. 
Dio, il misericordioiso.
		La misericordia è l’attributo divino che la Scrittura pone in coppia con la giustizia. Il Salterio celebra la misericordia senza fine di Dio che non si stanca di intervenire concretamente a favore del suo popolo (cfr. Sal.118; 136) e che si esprime con il perdono dei peccati nei confronti di chi si pente (cfr. Gio.4,2). I misericordiosi sono quelli che hanno trovato nello stile dell’amore il vero dinamismo della vita di fede, scoprendo che l’attenzione all’altro, la prossimità, il perdono concesso e l’offerta all’altro di possibilità nuove sono agli occhi di Dio atti molto più preziosi che i sacrifici e gli sterili adempimenti di riti e precetti (cfr. Mt. 9,13; 12,7; Os 6,6). I sacrifici sono espressione dell’osservanza religiosa, la misericordia invece è un atto voluto, un investimento consapevole di volontà e di energie che promuove l’altro, gli rende manifesto il cuore stesso di Dio, il cui palpito, stando alla Scrittura, è proprio la misericordia e la tenerezza.
Dio si rivela a Mosè sul monte Sinai, proclamando: “Il Signore, il Signore, Dio misericordioso e pietoso, lento all’ira e ricco di grazia e di fedeltà, che conserva il suo favore per mille generazioni, che perdona la colpa, la trasgressione e il peccato, ma non lascia senza punizione, che castiga la colpa dei padri nei figli e nei figli dei figli fino alla terza e alla quarta generazione” (Es.34,6-7). Pur non rinunciando al suo diritto di giudizio e di punizione per gli uomini che non ricambiano il suo amore, la sua misericordia è infinitamente più grande: essa si estende fino a mille generazioni mentre la sua collera arriva alla terza e, al massimo, alla quarta generazione: “Dio è più grande del nostro cuore e conosce ogni cosa” (1Gv.3,20).
La storia del popolo d’Israele è, lungo i secoli, la manifestazione della misericordia di Dio. Ora, la cosa interessante è che Gesù nella beatitudine della misericordia, esige da noi che abbiamo la stessa capacità di amare, di perdonare e di aiutare tutti quelli che si trovano in necessità, come fa Dio. Anzi, c’è di più: subordina addirittura la concessione della misericordia da parte di Dio alla misericordia che noi sapremo donare agli altri: “Beati i misericordiosi perché troveranno misericordia”.
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“.. misericordiosi come il Padre”.
Dio, amore infinito, quando vuole raggiungere le sue creature non può farlo se non chinandosi fino al loro nulla, alla loro pochezza con un atto di misericordia infinita. Per misericordia egli ha tratto l'uomo dal nulla e l'ha tanto onorato da crearlo a sua immagine e somiglianza; quando poi l'uomo lo ha tradito, la sua misericordia è andata a cercarlo nell'abisso del peccato:”con eterno affetto ho avuto pietà di te” (Is.54, 8) e per redimerlo ha oltrepassato ogni limite giungendo a sacrificare per lui il suo Unigenito. Gesù, venuto nel mondo a incarnare la misericordia del Padre, ha dichiarato: “Voglio la misericordia e non il sacrificio; non sono venuto infatti a chiamare i giusti ma i peccatori” (Mt.9,13 ). 
La considerazione, o meglio la contemplazione della misericordia divina ha il potere di sciogliere la durezza del cuore dell'uomo, le sue intransigenze; le sue asprezze e di addolcirlo in un atteggiamento pieno di bontà verso i fratelli anche se colpevoli. Se la caratteristica dell'amore di Dio per gli uomini è la misericordia, come potranno i cristiani, figli di Dio, amarsi a vicenda senza misericordia? Dobbiamo dunque avere misericordia perché abbiamo ricevuto misericordia, prima che la chiedessimo: “Mentre eravamo ancora peccatori Cristo è morto per noi” (Rm. 5,8).0 Dobbiamo avere misericordia, altrimenti la misericordia di Dio non avrà effetto per noi e ci verrà ritirata, come il padrone della parabola la ritirò al servo spietato. La grazia “previene” sempre ed è essa che crea il dovere: “Come il Signore vi ha perdonato, così fate anche voi” (Col.3,13).
Il grande premio promesso ai misericordiosi è quello di trovare misericordia, che è quanto dire assicurare la propria salvezza eterna. In cambio di un po' di misericordia usata tra fratelli per offese o debiti che, per quanto grandi siano, sono sempre limitati e passeggeri, il cristiano godrà e canterà in eterno le misericordie di Dio. 
L’uomo e la misericordia.
Ma l’uomo come può esercitare la misericordia verso gli altri? Una prima indicazione ci viene da quella esigenza di giustizia superiore a quella degli scribi e dei farisei e che consiste nella legge dell’amore senza nessuna barriera né di persone né di situazioni. Un’altra indicazione è quella della riconciliazione con il fratello, che avesse qualcosa contro di noi: riconciliazione che dobbiamo realizzare prima di andare a compiere la nostra offerta all’altare (cfr. Mt.5,23-24). Un’ulteriore indicazione ci è data soprattutto nel dovere di amare i nemici come Dio li ama: “Avete inteso che fu detto: Amerai il prossimo tuo e odierai il tuo nemico; ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori, perché siate figli del Padre vostro celeste, che fa sorgere il suo sole sopra i malvagi e sopra i buoni, e fa piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti... Siate voi dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste” (Mt.5,43-48).
Dio è misericordioso non perché è indifferente al bene o al male, ma perché sa compatire chi fa il male e attende con pazienza che si converta. Proprio per questo Gesù ci insegna subito dopo a pregare così: “Padre nostro... rimetti a noi i nostri debiti, come noi li rimettiamo ai nostri debitori” (Mt.6,9-12). Dio diventa così il modello e la misura della nostra misericordia. Non è facile per nessuno essere misericordioso, non è facile per nessuno perdonare chi ci ha offeso, chi ci ha fatto dei torti, chi ci ha ucciso barbaramente genitori o figli: perciò abbiamo bisogno di chiedere nella preghiera al Padre misericordioso la forza di fare misericordia.
Cristo, morendo sulla croce, ha dato l’esempio più grande con il chiedere perdono a Dio per i suoi crocifissori: “Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno” (Lc.23,34). È la normale convivenza con gli altri che esige capacità d’amore, di benevolenza, di donazione, di comprensione, di sacrificio. Basterebbe pensare alla tentazione costante in cui ci troviamo a giudicare il prossimo, sostituendoci alla sua coscienza per interpretare, a nostra misura, intenzioni segrete, fini, progetti, calcoli, ecc., e tutto in luce negativa e di condanna senza appello. 
È proprio questa cattiveria del nostro spirito, che ci rende impietosi verso gli altri, che Gesù intende condannare quando ci dice: “Non giudicate, per non essere giudicati; perché col giudizio con cui giudicate sarete giudicati, e con la misura con la quale misurate sarete misurati. Perché osservi la pagliuzza nell’occhio del tuo fratello, mentre non ti accorgi della trave che hai nel tuo occhio? O come potrai dire al tuo fratello: permetti che tolga la pagliuzza dal tuo occhio, mentre nell’occhio tuo c’è la trave? Ipocrita, togli prima la trave dal tuo occhio e poi ci vedrai bene per togliere la pagliuzza nell’occhio del tuo fratello” (Mt.7,1-5). È facendo misericordia che ci meritiamo misericordia!  
Si può dire che il cristiano è costantemente posto nella situazione di dover fare opere di misericordia, nelle quali già ora incontra Cristo che gli ricambia amore e benevolenza. Anche nel più piccolo dei fratelli è presente misteriosamente Cristo che continua ad aver fame negli affamati e a soffrire in tutti quelli che soffrono. Cristo lo incontriamo ad ogni passo, ad ogni uscio. La beatitudine sta precisamente nell’accoglierlo e nel fargli misericordia. Solo così anche noi otterremo misericordia perché anche noi ci troveremo sicuramente, almeno in alcuni momenti, ad essere nella schiera dei più piccoli tra i fratelli di Cristo; affamati, assetati, bisognosi di qualcosa, ammalati, soli. Se avremo visto il segno di Cristo nei bisognosi, gli altri sapranno vederlo anche in noi: la misericordia che avremo fatta ritornerà, moltiplicata, sopra di noi.
 Fra le beatitudini è la più consolante e quella di cui abbiamo maggiormente bisogno. Però è anche la più faticosa perché esige forza d’animo, spirito di amore, di donazione e di perdono, e il coraggio di farsi carico di tutte le pene, le sofferenze, le umiliazioni dei fratelli, per portarle insieme con loro. È la beatitudine che ci inonda continuamente dell’amore buono e misericordioso di Dio, ma che non ci permette alcun momento di egoismo, di pigrizia e di disimpegno. Dopo S. Giovanni Paolo II, il grande apostolo della misericordia da riconoscere in Dio e da ritrovare nella Chiesa è Papa Francesco, il quale ha detto: “L’architrave che sorregge la vita della Chiesa è la misericordia - Avere un cuore misericordioso non significa avere un cuore debole. Chi vuole essere misericordioso ha bisogno di un cuore forte, saldo, chiuso al tentatore, ma aperto a Dio”
Misericordia è avere cuore per i miseri, è perdono per chi ha peccato, è cura per chi si trova nel bisogno e nella sofferenza. Proprio su questa beatitudine saremo giudicati alla fine dei tempi: chi avrà omesso di fare misericordia all’affamato, all’assetato, allo straniero, all’ignudo, al malato, al prigioniero, non troverà misericordia (cfr. Mt.25,41-45).
Un cuore misericordioso
  	Il segreto di Dio e della compassione, è che l'altro, anche quando è lontano, continua a vivere in me. E questa sua presenza permanente scava in me la misericordia per lui. Più mi è presente, più il sentimento di compassione cresce in me. In tutti i testi in cui si parla del Dio misericordioso, l'aspetto che appare con maggiore chiarezza è l'attenzione di Dio per l'altro: l'altro gli importa e gli manca. Egli lo desidera, sente il bisogno di incontrarlo. L'altro, per Dio, non è mai perso per sempre. Allora la misericordia, prima che un gesto o una parola, è una presenza al cuore della sofferenza dell'altro. E' questa la meraviglia della redenzione: non i miracoli di guarigione o i discorsi di Gesù hanno svelato definitivamente il suo essere figlio di Dio, ma il suo muto morire sulla croce (centurione: «Questi era veramente il Figlio di Dio» - Mt.15,39).
 Ciò che davvero ci consola come cristiani, il dono più grande che Dio ci ha fatto non è tanto la promessa della resurrezione, bensì il fatto che Cristo è morto con e per me. Anche la nostra compassione è dunque esercizio di presenza al cuore del male che tocca l'altro. Davanti a un malato, non vale tanto quello che saremo capaci di dire o di fare per lui (spesso molto poco), ma se saremo capaci di comunicargli, con la nostra presenza, che nel suo male non è solo. Ricordare l'altro, esercitarsi ad essere con lui, dove egli è. 
Ma questo, che pure è molto, non basta ancora. Anzi ha un rischio: quello di fare di noi dei mestieranti della misericordia. Avere misericordia non è roba da forti, ma da deboli. Nel nostro cammino verso la misericordia, abbiamo bisogno anche di ricordarci che noi siamo deboli e bisognosi, e che questa é la prima “ricchezza” che abbiamo da condividere con l'altro. Di solito l’aggressione proviene da una profonda e fondamentale mancanza di misericordia in qualche momento chiave della vita. Perciò, se viene curata, sarà soltanto con una misericordia più grande di quella che era venuta meno. Per questo il Signore ha dovuto spargere tutta la sua misericordia sulla croce, andare fino all’estremo, affinché una misericordia così immensa suscitasse l’attenzione di tutti, attraesse tutti a sé. La miseria del Signore sulla croce è così grande da attirare il cuore di tutti, anche dei non misericordiosi, come il centurione o il ladro. Ed è proprio a quel punto che ciascuno fa la sua scelta. Il Signore non ha un’altra offerta per noi oltre la sua misericordia: se la si respinge, si sta respingendo la propria stessa vita. Sono tanti i santi che dinanzi al crocifisso non hanno fatto altro che piangere con la presa di coscienza di tanto amore.
La misericordia non è un esercizio di forza, ma di debolezza; non è l'azione titanica del perfetto e del sano che aiuta il malato, ma è debolezza condivisa. Più si prende conoscenza del proprio essere debole più la misericordia matura nelle proprie viscere. È la coscienza della propria vulnerabilità e del proprio peccato che può alimentare quel sentimento di tenerezza verso tutti gli uomini che la misericordia vuole essere. 
La consapevolezza della propria debolezza e la memoria della misericordia ricevuta da Dio rende il credente misericordioso, lontano dal servo spietato della parabola, il quale non è capace di usare misericordia, perché non ha vissuto in profondità la misericordia che il padrone gli ha applicato. La misericordia-compassione é un fatto di vita. La misericordia vera ravviva la nostra esistenza più profonda e genera vita intorno a noi. Il secondo luogo è la percezione di essere parte di un mondo di comunione, in cui sono coinvolte anche le cose, non solo gli esseri umani: tutto ci tocca, tutto ci appartiene; nulla di quello che è di questo mondo ci è estraneo. La misericordia è un modo di essere presente al mondo e un modo per comunicargli la vita (siate sale e luce della terra!). Il rispetto del creato ha bisogno oggi più che mai di “misericordia (cfr. “Laudato si”).

Verifica 
Io sono misericordioso? Davanti allo sbaglio di un fratello, di un collaboratore, reagisco con il giudizio o con la misericordia? Gesù sentiva compassione per le folle: e io? Sono stato anch’io qualche volta il servo perdonato che non sa perdonare? 
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BEATI I PURI

Nella Bibbia, il cuore è il centro della vita interiore:
- l’interno dell’uomo, distinto da ciò che si vede, e specialmente dalla “carne”;
- la sede delle facoltà e della personalità, da cui nascono pensieri e sentimenti, parole, decisioni, azioni. Dio lo conosce a fondo, qualunque sia l’apparenza;
- il centro della coscienza religiosa e della vita morale.
		La purezza sta quindi nella testa e nella coscienza. Il puro di cuore è la persona cristallina, la persona che non indossa una maschera, è totalmente trasparente. I puri di cuore non fingono, dicono ciò che pensano, non sono opportunisti, compiacenti, adulatori: sono beati perché vedranno Dio. Non si intende la visione di Dio nell’aldilà, perché nell’aldilà tutti lo vedranno. Sarà percepito come una profonda e abituale esperienza. Non con visioni ma “sentiranno” la sua presenza. Gesù ci garantisce che chi accoglie la prima beatitudine, quella della povertà, chi vive per gli altri, si rende conto della presenza di Dio nella esistenza di questi. E quando ci si rende conto, la vita cambia. Gesù manifesta tutta la sua gioia per coloro che hanno il cuore “puro”.  
L'uomo che ama Dio è ansioso di contemplare Dio, di fissare in lui il suo sguardo: “Io ricerco il tuo volto, Signore. Non nascondermi il tuo volto” (Sal.27,8-9 ). Ma Dio sfugge agli occhi dei mortali. Mosè che aveva desiderato ardentemente di vederne la gloria, si è sentito rispondere: “Non potrai vedere il mio volto, perche nessun uomo resterà vivo dopo avermi veduto” (Es.33,20). Finche l'uomo è pellegrino su questa terra non può che sospirare verso Dio: “Finché abitiamo nel corpo siamo esuli dal Signore, poiché camminiamo nella fede e non ancora nella visione” (2Cor. 5,6-7). L’incontro con Dio “faccia a faccia” è riservata all’eternità e sarà per coloro che in terra non avranno cessato di cercarlo con cuore puro, retto, sincero. Dio, purezza immacolata, non può essere visto che da cuori puri, da occhi limpidi, i soli capaci di riflettere lo splendore divino. 
Gesù nel Vangelo ha parlato della purezza del cuore e dell'occhio come indice della purezza interiore ed esteriore di tutto l'uomo: “Le cose che escono dalla bocca provengono dal cuore e sono quelle che rendono impuro l'uomo. Dal cuore infatti provengono pensieri cattivi, omicidi, adulteri, fornicazioni, furti, false testimonianze, bestemmie” (Mt.15,18-19). Solo quando il cuore è purificato da ogni ombra di passione, di desiderio cattivo, egoistico, disordinato, tutte le azioni dell'uomo sono splendenti di purezza e la sua vita è brillante, senza macchia. Allora anche l'occhio è puro: “La lucerna del corpo è l'occhio; se dunque il tuo occhio è limpido tutto il tuo corpo sarà nella luce; ma se il tuo occhio è torbido tutto il tuo corpo sarà tenebroso” (Mt.6,22-23). L'occhio limpido suppone il cuore puro. La purezza del cuore è la luce della vita, la luce che apre gli occhi dell'uomo sulle cose divine e lo dispone gradualmente alla visione di Dio e dei suoi misteri. L'occhio puro è la lucerna che addita al cristiano la via per giungere alla visione eterna e, nello stesso tempo, gliene fa intravedere fin da quaggiù gli splendori. Avere la coscienza pulita, il cuore puro, innocente; non cedere in tentazione, liberarsi della colpa. Essere limpidi, trasparenti, mettere in pratica i comandamenti con cuore puro d’amore.
Interpretazioni patristiche. 
Nell’esegesi dei Padri vediamo delinearsi ben presto le tre direzioni fondamentali: 
1. L’interpretazione morale pone l’accento sulla rettitudine di intenzione, 
2. L’interpretazione mistica sulla contemplazione e visione di Dio, 
3. L’interpretazione ascetica sulla lotta contro le passioni della carne.  
Attenendosi fedelmente al contesto evangelico, Agostino interpreta la beatitudine in chiave morale, come semplicità e schiettezza che si oppone all’ipocrisia. “Ha il cuore semplice, cioè puro soltanto chi supera le lodi umane e nel vivere è attento e cerca di essere gradito soltanto a colui che solo scruta la coscienza”. Il fattore che decide della purezza o meno del cuore è qui l’intenzione. “Tutte le nostre azioni sono oneste e gradite alla presenza di Dio, se sono compiute con il cuore schietto, ossia con l’intenzione verso l’alto nella finalità dell’amore. Quindi non si deve considerare tanto l’azione che si compie, quanto l’intenzione con cui si compie”. Questo modello interpretativo che fa leva sull’intenzione rimarrà operante in tutta la tradizione spirituale posteriore, specialmente ignaziana.
L’interpretazione mistica ha in Gregorio di Nissa il suo iniziatore ed interpreta la beatitudine in funzione della contemplazione. Bisogna purificare il proprio cuore da ogni legame con il mondo e con il male; in questo modo il cuore dell’uomo tornerà ad essere quella pura e limpida immagine di Dio che era all’inizio e nella propria anima, come in uno specchio, la creatura potrà “vedere Dio”. “Se, con un tenore di vita diligente e attento, laverai le brutture che si sono depositate sul tuo cuore, risplenderà in te la divina bellezza. Contemplando te stesso, vedrai in te colui che è il desiderio del tuo cuore e sarai beato”. Avere il cuore puro è il mezzo; il fine è “vedere Dio”. Anche questa linea interpretativa avrà un seguito in tutta la storia successiva della spiritualità cristiana che passa per san Bernardo, san Bonaventura e i mistici renani:Eckhart, Taulero, Suso.
In alcuni ambienti monastici, si aggiunge però un’idea nuova e interessante: quella della purezza come unificazione interiore che si ottiene volendo una cosa sola, quando questa “cosa” è Dio. Scrive san Bernardo: “Beati i puri di cuore perché vedranno Dio. Come se dicesse: purifica il cuore, separati da tutto, sii monaco cioè solo, cerca una cosa sola dal Signore e questa persegui (cfr. Sal. 27,4), liberati da tutto e vedrai Dio (cfr. Sal.46,1l)”.
Abbastanza isolata è invece, nei Padri e negli autori medievali, l’interpretazione ascetica in funzione della castità che diverrà predominante dal secolo XIX in poi. Il Crisostomo ce ne fornisce l’esempio più chiaro: “Chiama puri di cuore quelli che possiedono la virtù in generale, che non hanno coscienza alcuna di peccato e vivono in castità. Nulla infatti c’è di più necessario per vedere Dio di questa virtù”. Ponendosi in questa stessa linea, il mistico Russbroec distingue una castità dello spirito, una castità del cuore e una castità del corpo. Riferisce la beatitudine evangelica alla castità del cuore. “Essa tiene raccolti e rafforza i sensi esterni, mentre, all’interno, frena e doma gli istinti brutali... chiude il cuore alle cose terrene e ai fallaci allettamenti, mentre lo apre alle cose celesti e alla verità”.
Con gradi diversi di fedeltà, tutte queste interpretazioni ortodosse rimangono dentro l’orizzonte nuovo della rivoluzione operata da Gesù. Francesco d’Assisi sintetizza: “Quello che l’uomo è davanti a Dio, quello è, e nulla più”.
Promesse messianiche.
“Ecco verranno giorni nei quali con la casa di Israele e con la casa di Giuda io concluderò una alleanza nuova. Non come l’alleanza che ho conclusa con i loro padri, quando li presi per mano per farli uscire dal paese d’Egitto, un’alleanza che essi hanno violato, benché io fossi loro Signore. Parola del Signore. Questa sarà l’alleanza che io concluderò con la casa di Israele dopo quei giorni, dice il Signore: Porrò la mia legge nel loro animo, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi il mio popolo. Non dovranno più istruirsi gli uni gli altri, dicendo: Riconoscete il Signore, perché tutti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande, dice il Signore; poiché io perdonerò la loro iniquità e non mi ricorderò più del loro peccato” (Ger.31,31-34).
Questi versetti costituiscono la vetta spirituale; dopo il fallimento dell’antica alleanza, il disegno di Dio appare in una luce nuova. Dopo una catastrofe che lascerà sussistere unicamente un “resto”, sarà nuovamente conclusa un’alleanza eterna, come al tempo di Noè. La novità dell’alleanza poggia su tre punti:
1. I’iniziativa divina del perdono dei peccati,
2. la responsabilità e la retribuzione personale,
3. I’interiorizzazione della religione: la legge cessa di essere solo un codice esterno per diventare un’ispirazione che tocca il “cuore” dell’uomo, sotto l’influsso dello Spirito di Dio che dà all’uomo un cuore nuovo, capace di conoscere Dio.
Questa alleanza nuova ed eterna, proclamata nuovamente da Ezechiele, dagli ultimi capitoli di Isaia, verrà inaugurata dal sacrificio di Cristo e gli apostoli ne annunzieranno il compimento. “Vi darò un cuore nuovo, metterò dentro di voi uno spirito nuovo, toglierò da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne. Porrò il mio spirito dentro di voi e vi farò vivere secondo i miei statuti e vi farò osservare e mettere in pratica le mie leggi” (Ez. 36,25-28). Lo Spirito (soffio) di Dio che crea e dà la vita agli esseri, si impadronisce degli uomini per dotarli di un potere sovrumano. I tempi messianici saranno caratterizzati da una effusione straordinaria dello Spirito, che raggiungerà tutti gli uomini per comunicare loro speciali carismi. Questa effusione dello Spirito si verificherà attraverso la mediazione del Messia, che ne sarà il primo beneficiario in vista di portare a compimento la sua opera di salvezza. 
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L’interiorità cristiana
Gesù mette in guardia contro il formalismo, il fariseismo e richiama sul vero male che proviene dal cuore. Gesù ricorda che Dio richiede la generosità interiore:
- l’accoglienza della Parola con cuore ben disposto, 
- perdonare di cuore, 
- amare Dio con tutto il cuore.
Gesù con la beatitudine dei beati di cuore promette la visione di Dio, ma va oltre a quanto avevano detto i profeti: egli stesso, Risorto, li illumina. Basti pensare al racconto dei discepoli di Emmaus ai quali ardeva il cuore mentre egli parlava loro (cfr. Lc.24,32). Ormai è la fede nell’aderire di cuore a Cristo, che procura il rinnovamento interiore: è un dono che chiede però la nostra accoglienza. “Che il Cristo abiti per la fede nei vostri cuori e così, radicati e fondati nella carità, siate in grado di comprendere con tutti i santi quale sia l’ampiezza, la lunghezza, l’altezza e la profondità, e conoscere l’amore di Cristo che sorpassa ogni conoscenza, perché siate ricolmi di tutta la pienezza di Dio” (Ef.3,17-19).
L’evangelista Giovanni, il teologo, non parla di cuore, ma parla della realizzazione delle promesse usando termini come conoscenza, comunione. Si potrebbe dire che secondo Giovanni, Gesù è il cuore del nuovo Israele, cuore che crea una comunione intima con il Padre e stabilisce l’unità fra tutti  (cfr. Gv.11,52; 17,23; 17,26). Paolo, nella prima lettera ai Corinzi invita i cristiani a liberarsi del vecchio lievito e a sostituirlo con azzimi di purità e verità (cfr. 1Cor. 5,8). La carità cristiana nasce da cuori puri, cioè da una buona coscienza e da una solida fede (cfr. 1Tim 1,5; 2Tim. 2,22).
La gloria che era la manifestazione della presenza di Dio, il suo temibile splendore, che nessun vivente poteva vedere, un tempo velato dalla nube, ora è velato dall’umanità del Verbo incarnato. La gloria tuttavia traspare, sia in occasione di episodi come la trasfigurazione, sia attraverso i miracoli, “segni” dai quali risulta che Dio abita e agisce nel Cristo, in attesa della piena manifestazione con la sua risurrezione.
Desiderio dell’uomo: vedere Dio.
La vita dei santi testimonia che, pur senza arrivare a comunicazioni eccelse, Dio si compiace di rivelarsi in segreto a chi lo cerca in purezza di cuore. È il dono della contemplazione che Dio concede come vuole, quando vuole e a chi vuole,  ma che non lascia mancare del tutto, almeno nelle forme più semplici, a coloro che sono veramente affamati e assetati di lui. La disposizione fondamentale è sempre quella della purezza interiore. S. Giovanni della Croce esclama: “Oh! se gli uomini sapessero di quanta abbondanza di luce divina sono privati a causa della cecità dovuta ai loro affetti e ai loro desideri [sregolati ], e in quanti mali e danni cadono ogni giorno perché non li mortificano!”  
Il desiderio di vedere Dio ha sempre accompagnato anche i grandi uomini di fede dell’Antico Testamento. Questo vale anche per il vecchio Simeone che Dio non solo lo vedrà ma lo terrà in braccio nel giorno in cui Maria e Giuseppe portano il bimbo Gesù nel tempio per la presentazione, per cui esclama con gioia: “Ora lascia, Signore, che il tuo servo vada in pace, perché i miei occhi han visto la tua salvezza, preparata da te davanti ai popoli, luce per illuminare le genti e gloria del popolo, Israele” (Lc.2,29-32). Un dono che, come ogni altro dono, va chiesto e accolto. Ma per accoglierlo ci vuole davvero un cuore puro e “il cuore per essere puro deve essere povero, libero, umile, mite e pacifico. Dio non ama una purezza esteriore, rituale; desidera dall’uomo una purezza interiore, spirituale. Questo comporta per noi l’impegno di una continua conversione e la disponibilità a seguire il Signore che guida lungo vie sconosciute, spesso del tutto inattese, vie che richiedono sempre un superamento della propria mentalità, delle proprie abitudini” (A. M. Cànopi).  
Dio ha creato l'uomo per se: lo ha reso capace di amarlo, di conoscerlo, di contemplarlo nella fede in questa vita, per poi goderlo in eterno nella visione beatifica; ma l'uomo riempiendo il cuore e gli occhi di beni terreni si chiude alle comunicazioni intime di Dio e alle irradiazioni della sua luce. “Chi mi ama, io l'amerò e gli manifesterò me stesso” (Gv.14,21 ). Se sono rari coloro ai quali Dio si manifesta è perché sono altrettanto rari coloro che, amando Dio al di sopra di tutte le cose, lo cercano con cuore assolutamente puro.   
Potremmo dire che “vedere Dio” è la meta del nostro cammino spirituale, anche se durante il pellegrinaggio qui sulla terra molte volte non lo vediamo, possiamo però “intravederlo” dentro il cuore dei nostri amici quando soffrono o gioiscono. Vedere Dio è un po’più difficile, d’accordo: ma il cielo è già in noi, anche se siamo sempre in viaggio per entrare nel cuore di Dio con un cuore che vede, sente, prova in profondità il suo infinito amore per noi.  

Qualche domanda per la riflessione personale o di gruppo.
È pronto il nostro cuore a vedere Dio? Abbiamo in questo momento il cuore limpido, puro, per poter sperimentare la gioia della beatitudine, per gustare e apprezzare la gioia che nasce da un cuore limpido e puro? Sono disponibile a fare anche dei sacrifici per avere ogni giorno di più un cuore puro e poter vivere questa gioia-beatitudine profonda?  Accolgo l’ invito di Gesù che desidera lasciarsi vedere? Sono disponibile a lasciarmi cambiare un po’ il cuore, a lasciarmi purificare dalla misericordia e dall’amore di Gesù? 
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Beati gli operatori di pace.

Per gli ebrei la pace significa prosperità, buone relazioni umane, diritto e giustizia. Vale a dire la felicità dell’uomo. E non soltanto che ci sia riconciliazione fra due avversari. Ovviamente c’entra anche quello, ma c’entra soprattutto il concetto di prosperità, tranquillità, relazione umana eccellente, fratellanza. Il termine ebraico “shalom”, tradotto con “pace”, è la felicità,  “armonia perfetta”, assenza di guerra (è il significato “minimo”). La pace non è intesa solo come un dono divino (lo shalom che Dio concede al suo popolo) ma anche come una responsabilità dell’uomo, attraverso il suo impegno costante per crearne le condizioni, impiantarla e custodirla. Il dono per eccellenza, che riassume tutti gli altri: benessere (cfr. Ger.23,17); felicità (cfr. 1Re 2,33); salute (cfr. Gen.43,28); prosperità (cfr. Sal.72,7); sicurezza (cfr. Zac 8,10); salvezza (cfr. Is.55,12); relazioni sociali ben equilibrate (cfr. 1Re 5,26 e Ger.38,22); armonia tra Dio e gli uomini (cfr. Ez.34,25), vita vissuta nella sua pienezza (cfr. Is. 26,3 e Prov.3,2). 
Chi s’impegna per la pace, al pari del giusto, viene chiamato «figlio di Dio» (cfr. Sap.2,18) che è il massimo privilegio concesso a Israele, ed è l’identità stessa di Gesù rivelata dalla voce del Padre al Giordano (cfr. Mt.3,17). Inoltre l’essere figlio di Dio è anche prerogativa di chi ama il nemico e prega per i propri persecutori (cfr. Mt.5,44-45)  La pace è quindi strettamente collegata alla giustizia e al perdono.
		La pace è assenza di ogni inimicizia, è presenza di grazia e di santità. Solo chi vive nella pace di Dio può diventare strumento di pace tra gli uomini. Chi predica la pace annuncia il Vangelo e lavora per la venuta del regno di Dio sulla terra. Per questo sono chiamati figli di Dio perché sono animati dagli stessi desideri di salvezza e impegnati nella sua stessa opera. 
		Beato l’operatore di pace che crede nella potenza della preghiera più che a quella dei cannoni. Beato l’operatore di pace che aiuta il proprio fratello a portare la croce invece di crocefiggerlo. Beato l’operatore di pace che ama il “fratello” anche quando lui si dichiara “nemico”. Beato l’operatore di pace che si sente “ospite” di Dio sulla tua terra e non padrone della terra e di altro bene terreno. Beato l’operatore di pace che sa cercare ciò che unisce e non quello che divide. Beato l’operatore di pace che guarda il fratello negli occhi, prima di guardare al colore della sua pelle. Beato l’operatore di pace che crederà sempre che con la guerra tutto è perduto, ma con la pace tutto si può costruire. 
La pace non è un sentimento, bensì un modo d’essere. È la perfezione della gioia. È il modo di trattare gli altri sentimenti, acquietando il mutevole flusso di emozioni imprevisti a cui ci sottopone la vita moderna. È un modo di fare e di sentire le cose nello spirito di Gesù Cristo Risorto. Si può stare in pace nel dolore e nella gioia, nel riposo e nella lotta. Se la pace è presenza e dono, operare per la pace significa operare affinché questa presenza e questo dono si rinnovino e si accrescano. 
Il fare supera il parlare di pace.
Si è beati se le persone fanno qualcosa. Gli operatori di pace non sono semplicemente individui sensibili alla miseria altrui, ma individui che fanno opere di misericordia, che soccorrono fattivamente il prossimo. Gli operatori di pace sono coloro che riportano l’unione e la concordia tra le persone disunite. Questa beatitudine pone l’accento sulla forza d’animo e sulla volontà di produrre la pace dove regnano la tensione, la conflittualità, la rivalità, il sospetto e soprattutto la guerra effettiva.
La pace perciò è da intendere come frutto dell’amore e della concordia e non come imposizione di ordine da parte di chi ha la forza o anche solo l’autorità dittatoriale. La pace è il dono messianico per eccellenza e, secondo la fede di Israele: la restaurazione messianica si effettuerà nella giustizia e nella santità. Dio ritornerà ad abitare in mezzo al suo popolo per colmarlo dei suoi benefici. 
La nuova alleanza è un’alleanza di pace. Il regno messianico è un regno di pace. Questa pace si estende al regno animale, fino al serpente, responsabile della prima colpa: l’era messianica è per questo descritta simbolicamente come un ritorno alla pace paradisiaca. La morte stessa scomparirà e la gioia sostituirà la sofferenza e il pianto.
Per essere operatori di pace bisogna prima di tutto essere pacifici, ossia pacificati con se stessi, perché nessuno può dare ciò che non ha. Il cristiano deve avere la pace nel cuore. Solo con questo stato d’animo può portare pace tra le genti, soccorrere il prossimo, portare il suo aiuto, soprattutto in zone di guerra. Proprio perché pacifico, il discepolo di Cristo è un operatore di pace, un seminatore dell’amore e della pace che ha nel cuore.
Questo nostro Papa ha il cuore ricolmo di pace; lo si vede dal suo sguardo, vero specchio dell’anima, nel suo caso. I suoi occhi miti, sorridenti, portano il messaggio di pace. Instancabile chiede la fine dei conflitti che ultimamente insanguinano il mondo, soprattutto il nord-Africa, chiede preghiere per quei nostri fratelli vittime dell’odio fratricida, chiede pietà. Sprona le persone a donarsi agli altri, a dedicare un poco del loro tempo agli ultimi, ai più sfortunati, a coloro che vivono nella povertà e nella conflittualità, nel dolore e nel pianto. 
La Parola di Dio
Le prime parole che Gesù pronuncia dopo la sua risurrezione toccano il tema: “La sera di quello stesso giorno, il primo dopo il sabato, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, si fermò in mezzo a loro e disse: “Pace a voi!”. Detto questo, mostrò loro le mani e il costato. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: “Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi”. Dopo aver detto questo, alitò su di loro e disse: “Ricevete lo Spirito Santo; a chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete, resteranno non rimessi” (Gv. 20,19-23).
Paolo inizia sempre le sue lettere con un augurio di pace del Signore: “Paolo, apostolo di Gesù Cristo per volontà di Dio, ai santi che sono in Efeso, credenti in Cristo Gesù: grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo” (Ef.1,1-2). È Cristo il più grande operatore di pace: “Egli (Cristo) è la nostra pace, colui che ha fatto dei due (dei giudei e dei pagani) un popolo solo, abbattendo il muro di separazione che era frammezzo, cioè l’inimicizia, annullando, per mezzo della sua carne, la legge fatta di prescrizioni e di decreti, per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo, facendo la pace, e per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo, per mezzo della croce, distruggendo in se stesso l’inimicizia. Egli è venuto perciò ad annunziare pace a voi che eravate lontani e pace a coloro che erano vicini. Per mezzo di lui possiamo presentarci, gli uni e gli altri, al Padre in un solo Spirito” (Ef.2,14-18). E ancora: “Piacque a Dio di far abitare in lui ogni pienezza e per mezzo di lui riconciliare a sé tutte le cose, rappacificando con il sangue della sua croce, cioè per mezzo di lui, le cose che stanno sulla terra e quelle nei cieli” (Col.1,19-20). Infine : “Il regno di Dio infatti non è questione di cibo o di bevanda, ma è giustizia, pace e gioia nello Spirito Santo...” (Rm.14, 17). È lo Spirito la fonte della pace: “I desideri della carne portano alla morte, mentre i desideri dello Spirito portano alla vita e alla pace” (Gal.5, 22); “Il frutto dello Spirito è amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé...” (Rm.8, 6).
Cristo, nostra pace, ha pagato questo compito cosmico con una morte violenta. Il segno più plastico e più efficace della rappacificazione universale è perciò la Croce che fino a quel momento era stata solo il segno della violenza e della sopraffazione. Leggiamo nel vangelo secondo Matteo come promuovere la pace: “Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente; ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi se uno ti percuote la guancia destra, tu porgigli anche l’altra; e a chi ti vuol chiamare in giudizio per toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà a fare un miglio, tu fanne con lui due. Dà a chi ti domanda e a chi desidera da te un prestito non volgere le spalle” (Mt.5,38-42).
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Controcorrente
Apparentemente ci sembra di trovarci davanti a una capitolazione che potrebbe rendere anche più arrogante l’avversario, in realtà è l’unico modo per dimostrare che la violenza è un non senso e che l’amore, che solo genera la pace, è più produttivo perché realizza addirittura il doppio di quanto il violento potrebbe desiderare: la violenza pretende la tunica, l’amore dà spontaneamente la tunica e aggiunge anche il mantello; la violenza genera altra violenza; l’amore invece arresta la violenza e la demolisce, facendone vedere l’assurdità e la sterile follia. Gesù personalmente si è proposto:  «Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi. Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore» (Gv.14,27).
Scrive Don Tonino Bello: “Pace, per usare un’immagine, è un’acqua che viene da lontano, l’unica in grado di dissetare la terra; l’unica capace di placare l’incompressibile bisogno di felicità sepolto nel nostro inquieto cuore di uomini. Portare ovunque l’acqua della pace.  Senza inquinarla. Se lungo il percorso si introduce del veleno, non si serve la causa della pace. Senza manipolarla. Se nell’acqua si inseriscono additivi chimici, magari a fin di bene, ma derivanti dalle proprie impostazioni ideologiche, non si serve la causa della pace. Senza disperderla. Se lungo le tubature si aprono falle, per imperizia o per superficialità o per mancanza di studio o per difetti tecnici di fondo, non si serve la causa della pace. Senza trattenerla. Se nei tecnici prevale il calcolo, e si costruiscono le condutture in modo tale che vengano favoriti interessi di parte, e l’acqua, invece che diventare bene di tutti, viene fatta ristagnare per l’irrigazione dei propri appezzamenti, non si serve la causa della pace. Senza accaparrarsela. Se gli esperti delle condutture si ritengono loro i padroni dell’acqua e non i ministri, i depositari incensurabili di questo bene di cui essi devono sentirsi solo i canalizzatori, non si serve la causa della pace. Senza farsela pagare. Se i titolari della rete idrica si servono delle loro strumentazioni per razionare astutamente le dosi e schiavizzare la gente prendendola per sete, non si serve la causa della pace.Si serve la causa della pace quando l’impegno appassionato dei politici sarà rivolto a che le città vengano allagate di giustizia, le case siano sommerse da fiumi di rettitudine e le strade cedano sotto una alluvione di solidarietà: “Fate in modo che il diritto scorra come acqua di sorgente, e la giustizia come un torrente sempre in piena” (Am.5,24). 
[bookmark: BEATI_GLI_OPERATORI_DI_PACE]Perché gli operatori di pace saranno chiamati figli di Dio?
Solo la pace vera, quella lasciataci da Cristo (cfr. Gv.14,27), quella che nasce dal cuore, è capace di creare l’autentica famiglia di Dio, dove tutti si sentono compresi e amati come figli di Dio e fratelli tra loro. Gli operatori di pace sono quelli che lavorano per la riconciliazione, per la comunione tra i fratelli e le sorelle, tra tutti gli esseri umani; quelli che fanno cadere i muri, non erigono barriere, costruiscono ponti, rinnovano con convinzione il dialogo, si esercitano nella comunicazione mite e sincera. Costoro sono chiamati figli di Dio perché questa è la prima azione di Dio per riconciliare nella pace l’umanità: “Gesù doveva morire .. per riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi” (Gv.11,52). 
La storia della salvezza è la storia della pace fra Dio e gli uomini, pace offerta dal Padre all'umanità tramite il suo Figlio divino. Cristo è venuto “per dirigere i nostri passi sulla via della pace” (Lc.1, 79), cosi l'ha previsto Zaccaria e cosi l'hanno annunziato gli angeli cantando alla sua nascita: “sulla terra pace in terra agli uomini che egli ama” (Lc. 2, 14 ). Il cristiano è vero figlio di Dio nella misura in cui prolunga nel mondo la missione pacificatrice del suo Unigenito, Gesù benedetto fatto “nostra pace”. Possedere la pace in sé significa vivere con Dio mediante un amore filiale, pacificando il cuore e i desideri personali nell'adesione amorosa al volere divino, in modo che non vi siano più dissensi tra la volontà dell'uomo e quella di Dio. Pace perfetta con i fratelli adempiendo il precetto di Cristo: “state in pace tra voi” (Mc. 9,50), “amatevi gli uni gli altri, come io vi ho amati” (Gv.15, 12). Quella pace che Cristo dona ai credenti nel battesimo e continua a ridonare mediante gli altri sacramenti e in modo speciale per mezzo della penitenza, essi devono conservarla intatta non solo per la propria salvezza, ma perche, trasmettendola; agli altri, diventi salvezza di tutti gli uomini e pacifichi tutto il mondo. 
 “Quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio, e lo siamo realmente! La ragione per cui il mondo non ci conosce è perché non ha conosciuto lui. Carissimi, noi fin d’ora siamo figli di Dio, ma ciò che saremo non è stato ancora rivelato. Sappiamo però che quando egli si sarà manifestato, noi saremo simili a lui, perché lo vedremo così come egli è” (1Gv.3,1-2). San Paolo ha sviluppato questo tema dicendo che “non sono considerati figli di Dio coloro che sono soltanto generati naturalmente, ma quelli che sono nati in seguito alla promessa” (Rm.8,9).Per questo la filiazione divina, iniziata con Israele, perché figlio della promessa, si estende ora a tutti i credenti in Cristo (cfr. Gal.3, 26-27), perché tutti sono predestinati ad essere conformi a lui: “Benedetto sia Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli, in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo, per essere santi e immacolati al suo cospetto nella carità, predestinandoci a essere suoi figli adottivi per opera di Gesù Cristo, secondo il beneplacito della sua volontà” (Ef.1,3-5). Cristo, mediante il suo mistero pasquale, ci ha resi figli, per cui diciamo Padre nostro e, quindi, ci ha resi anche eredi e coeredi di tutti i beni della salvezza” (Rm.8, 16-17).
“Beati quelli che operano per la felicità degli uomini loro fratelli, perché Dio li chiamerà figli suoi...”. Perché Dio chiamerà costoro figli suoi, vale a dire daranno al mondo l’immagine del vero Dio. Chi opera per la felicità dei suoi fratelli uomini: in qualunque senso, soprattutto chi persegue la giustizia e il diritto, la fratellanza tra gli uomini, la solidarietà, la condivisione, tutto ciò che è buono e crea una nuova relazione umana di amore, questi assomiglia a Dio. Papa Francesco diceva in un’omelia a Sarajevo: “Fare la pace è un lavoro artigianale: richiede passione, pazienza, esperienza, tenacia. Beati sono coloro che seminano pace con le loro azioni quotidiane, con atteggiamenti e gesti di servizio, di fraternità, di dialogo, di misericordia”. Questi sì, “saranno chiamati figli di Dio”, perché Dio semina pace, sempre, dovunque; nella pienezza dei tempi ha seminato nel mondo il suo Figlio perché avessimo la pace! Fare la pace è un lavoro da portare avanti tutti i giorni, passo dopo passo, senza mai stancarsi. “Dobbiamo sempre ricordare che siamo pellegrini, e che peregriniamo insieme. A tale scopo bisogna affidare il cuore al compagno di strada senza sospetti, senza diffidenze, e guardare anzitutto a quello che cerchiamo: la pace nel volto dell’unico Dio. Affidarsi all’altro è qualcosa di artigianale, la pace è artigianale” (EG 244)- (06/06/2015).

Verifica: 
Quando avvertiamo qualche cosa che ci turba cerchiamo subito pace, per non esplodere? Siamo operatori di pace nella famiglia, nel luogo di lavoro o di studio, nella chiesa, negli ambienti che frequentiamo? Come ci comportiamo nei conflitti di opinioni, di interessi? Ci sforziamo di riferire sempre e solo il bene, le parole positive lasciando cadere nel vuoto il male, il pettegolezzo, quello che può seminare discordia? C’è la pace di Dio nel proprio cuore, e se no perché? 

[bookmark: BEATI_I_PERSEGUITATI]Preghiera di S. Agostino.
“O Signore, che buona cosa è amare la pace! Amarla è lo stesso che averla. E chi non vorrebbe vedere aumentare ciò che ama? Se voglio pochi in pace con me, sarà poca la pace che avrò. Perché questo possesso cresca, bisogna che aumenti il numero dei possessori... Se distribuisco del pane, quanto maggiore è il numero di coloro a cui lo spezzo, tanto minore ne diventa la quantità. Ma la pace è come quel pane che nelle mani dei tuoi discepoli si moltiplicava a misura che veniva spezzato e distribuito. Dammi dunque la pace, Signore, per potervi attirare gli altri, l'abbia io per primo, io per primo la possegga. Arda in me il mio fuoco, perché possa accendere altri... Amante della pace, io per primo sia interamente preso dalla sua bellezza e bruci dal desiderio di attirarvi gli altri. Vèdano anch'essi ciò che io vedo, amino ciò che io amo, possiedano ciò che io possiedo. O pace diletta che mi sei sommamente cara tu mi dici: amami e subito mi possederai. Induci quanti più puoi ad amarmi: sarò casta e rimarrò integra. Induci quanti più puoi: mi cerchino, mi possiedano, godano di me”. 
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BEATI I PERSEGUITATI

La giustizia di cui si parla è quella del vangelo («Cercate il regno di Dio e la sua giustizia...»), che si esprime in «opere di giustizia» (cfr. Mt.25). Nell’epoca moderna operare «per la giustizia», soprattutto ai nostri giorni, ha assunto una importanza nuova come motivo morale e universale. Martiri sono considerati (anche dalla Chiesa ufficiale) non soltanto quelli che vengono messi a morte per la fede in Cristo, ma anche quelli che danno la vita per amore del prossimo, come san Massimiliano Maria Kolbe; quelli che muoiono per difendere i diritti degli oppressi, come Oscar Romero; quelli che muoiono a difesa della propria purezza, come santa Maria Goretti. La fede in Cristo è il presupposto indispensabile per ogni autentico martirio cristiano, ma non sempre e necessariamente il motivo immediato di esso.
La persecuzione ci raggiunge “per la giustizia”, cioè a motivo della nostra piena fedeltà a Gesù e coerenza con il Vangelo. Non qualsiasi persecuzione, pertanto, è portatrice di beatitudine: solo quella scatenata contro la fedeltà al progetto di infinito amore e di suprema giustizia che riposa nel cuore di Dio. La giustizia di cui parla Gesù, quindi, tratta della piena fedeltà alla sua persona nella coerenza al Vangelo. 
Purtroppo assistiamo quasi ogni giorno a fatti di ingiustizia, di corruzione, e i giornali sembrano divertirsi nel segnalare tali ingiustizie. Noi cristiani per primi dovremmo seminare intorno a noi, sia con la testimonianza del nostro comportamento e poi anche con le parole, uno stile di fedeltà e di coerenza. A noi Gesù dice: “Non abbiate paura!”. Oggi la persecuzione, nelle nostre terre, a differenza che in altre parti, non si scatena contro chi dice di essere cristiano, ma può facilmente scatenarsi contro chi ha il coraggio di portare la propria coerenza evangelica fino alle ultime conseguenze se “grida” contro le tante ingiustizie che vengono perpetuate contro gli indifesi. Oggi non è facile vivere le Beatitudini, eppure siamo tutti chiamati a viverle fino in fondo, con Gesù. E troveremo l’odio, la derisione, la persecuzione. Essere onesti in un consiglio di amministrazione, conservare la purezza del cuore in ogni impresa, essere distaccati dal denaro e dalle false ricchezze, mantenerci miti e umili quando altri vorrebbero coinvolgerci in imprese di prepotenza e di sopruso, esigere da tutti la misericordia soprattutto nei riguardi dei poveri e dei deboli...
Ma l’ottava beatitudine con quello che segue (“Beati voi quando vi insulteranno , vi perseguiteranno..”) ha anche una evidente dimensione profetica-, traccia il quadro di quella che sarà la condizione dei discepoli dell’Agnello in ogni epoca della storia. Caduti i regimi totalitari atei e le dittature militari che hanno fatto tanti martiri nel secolo appena concluso, non sono terminate del tutto le persecuzioni cruente. Quasi ogni giorno giungono notizie di cristiani messi a morte o costretti all’esilio da frange estremiste, nei paesi islamici, così da far affermare a Papa Francesco: “E io vi dico che oggi ci sono più martiri che nei primi tempi della Chiesa» (04.03.2014). Si prevede che la religione sopravvivrà anche al presente attacco, come è sopravvissuta ad infinite altre persecuzioni che l’hanno preceduto. Tutto in Cristo è nella prospettiva della ostilità dalla nascita alla croce; e così deve essere anche per i cristiani. Gesù lo ha preannunciato fin dall’inizio della sua predicazione, tanto per mettere subito tutto in chiaro e perché prendessimo sul serio la sua missione e non riducessimo la fede a una incantevole gita di piacere.
Perché solo i perseguitati che vengono invitati a godere intensamente?
1. per una motivazione di fede: nel loro soffrire maturano una grande ricompensa nei cieli: non solo la loro sofferenza non va perduta, ma ripagata abbondantemente nella vita eterna. Il vero cristiano non ha alcun timore per le persecuzioni che possono raggiungerlo: invece di spaventarsi riprende vigore, invece di intristirsi ne prova grande gioia. Affermava Tertulliano: “Il sangue (dei martiri) è il seme dei cristiani”. Per questo, Gesù, pur preannunciando lotte e persecuzioni ai suoi apostoli, dirà loro di non avere alcun timore: “Non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere l’anima; temete piuttosto colui che ha il potere di far perire e l’anima e il corpo nella geenna. Due passeri non si vendono forse per un soldo? Eppure neanche uno di essi cadrà a terra senza che il Padre vostro lo voglia” (Mt.10,28-29).
2, per una motivazione cristologica: non basta essere perseguitati, bisogna essere perseguitati a causa di Gesù. Questo riferimento a Cristo, perché la persecuzione e la sofferenza abbiano la ricompensa per la vita eterna, è costante in tutta la tradizione del NT. “Carissimi, non siate sorpresi per l’incendio di persecuzione che si è acceso in mezzo a voi per provarvi, come se vi accadesse qualcosa di strano. Ma nella misura in cui partecipate alle sofferenze di Cristo, rallegratevi perché anche nella rivelazione della sua gloria possiate rallegrarvi ed esultare. Beati voi, se venite insultati per il nome di Cristo, perché lo Spirito della gloria e lo Spirito di Dio riposa su di voi. Nessuno di voi abbia a soffrire come omicida, o ladro o malfattore o delatore. Ma se uno soffre come cristiano, non ne arrossisca; glorifichi anzi Dio per questo nome” (1Pt.4,12-16). E Gesù afferma: “Ricordatevi della parola che vi ho detto: Un servo non è più grande del suo padrone. Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi; se hanno osservato la mia parola, osserveranno anche la vostra. Ma tutto questo vi faranno a causa del mio nome, perché non conoscono colui che mi ha mandato” (Gv.15,20-21). San Giacomo si pone sulla stessa linea: “Considerate perfetta letizia, miei fratelli, quando subite ogni sorta di prove, sapendo che la prova della vostra fede produce la pazienza. E la pazienza completi l’opera sua in voi, perché siate perfetti e integri, senza mancare di nulla” (Gc.1,2-4). 
3. per una motivazione profetica: “Così infatti hanno perseguitato i profeti prima di voi” (Mt 5,12). Gesù la aggiunge per far accettare ai suoi discepoli questa ingrata beatitudine. È una garanzia in più  perché i suoi seguaci non si smarriscano di fronte alla prova. I cristiani sono i profeti dei tempi nuovi e quindi nessuna meraviglia se saranno trattati come quelli dei tempi antichi. È quanto Gesù dice agli apostoli quando li manda in missione: “Chi dunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch’io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli; chi invece mi rinnegherà davanti agli uomini, anch’io lo rinnegherò davanti al Padre mio che è nei cieli” (Mt.10,32-33). Il profeta deve gridare ad alta voce il suo annuncio, deve esporsi, fare una scelta esplicita per Cristo: questo gli procurerà impopolarità, dileggio e persecuzione.
Si vede chiaramente che la beatitudine non riguarda soltanto alcuni momenti della storia della chiesa, né solo alcuni uomini particolari: al contrario essa riguarda la vita normale del cristiano di ogni tempo e a ogni latitudine. Annunciare Cristo, testimoniarlo nella propria vita, denunciare corruzione, vizi, tradimenti, lassismo morale, ingiustizie, soprusi, violenze, e resistere fino alla morte, se necessario,  tutto questo vuol dire essere profeti scomodi e perciò esposti alla derisione, alla persecuzione e al terrorismo ideologico. Ma non per questo dobbiamo lasciarci spaventare. Al contrario crediamo al comando e alla promessa di Cristo: “Rallegratevi ed esultate perché grande è la vostra ricompensa nei cieli”.
          

    [image: Risultati immagini per immagini beati i perseguitati]

La condivisione tollerante del cristiano.
La sopportazione con pazienza del rimprovero, delle derisioni con l’annunciare la parola di Cristo e testimoniare con la propria vita il Vangelo è quanto ci insegna Papa Francesco. Sulla Chiesa piovono scandali, maldicenze, violenze e il cristiano vero non teme persecuzioni, non si spaventa, non ha paura di lottare per il proprio credo fino ad arrivare all’estremo sacrificio della propria vita. Chi, a causa della propria fede, sarà perseguitato vivrà la vita eterna e avrà la sua ricompensa nei cieli. Combattere le ingiustizie, far sentire la propria voce, gridare con il grido sia il grido di tutta l’umanità ferita e violata è del credente in Cristo. 
[bookmark: al_gruppo_di_profughi_Rohingya_]Papa Francesco è l’amico della porta accanto, colui che telefona ai credenti che gli hanno scritto per dire come stai, oppure ad una donna ferita e violata, per dirle che non è sola; è colui che appare sempre più come “uno di noi”, che sorprende per le sue battute, che fa meditare per le sue parole, a volte dure, che scuotono le coscienze; è il “giovane” innamorato dei giovani, che durante l’ultima giornata mondiale della gioventù ha stretto in un abbraccio cosmico e ha spronato a “fare casino”, a fare sentire la loro voce, a non tirarsi indietro. È il Papa che si inchina mentre riceve una regina e chiede perdono a quanti sono oppressi come i profughi rohingya.
E’ il papa che accarezza con gli occhi umidi una persona in carrozzina, che bacia un bimbo disabile con estrema tenerezza, che liscia dolcemente i capelli un anziano e si commuove e non lo nasconde, che in tutto ciò che fa e che dice è estremamente umano e disarmante, che parla una lingua semplice e comprensibile anche ai più umili, e soprattutto indirizzata a loro. E’ colui che non vive in Vaticano perché “è troppo grande, e mi sentirei solo”, che è abituato a stare in mezzo alla gente, che trae linfa vitale dallo stare con gli altri e che non è troppo abituato all’etichetta, è colui che ci invita a pregare per la sua persona, fin dal quel suo primo affacciarsi in San Pietro.
Per tutte queste cose, per tutto ciò che ancora ci regalerà, per il sorriso buono e schietto, per le sue  braccia spalancate sul mondo, pronte ad accogliere tutti, nessuno escluso, per queste cose grazie di essere Papa in questo momento storico. L’umanità intera ha riaperto gli occhi e si è accorta che aveva solo bisogno di ciò che l’uomo ha nel tempo dimenticato: la semplicità dei gesti e delle parole, la tenerezza, quella tenerezza che Francesco d’Assisi e Papa Bergoglio lasciano trasparire dal loro vivere, dalle loro parole, dai loro gesti. Ma qualcuno doveva dirlo alle genti; e c’è voluto questo Papa per far tornare il mondo a sperare.
Il fondo del problema
a) La persecuzione degli amici di Dio non è che un aspetto della guerra secolare che oppone il diavolo e le potenze del male a Dio ed ai suoi servi, e che si risolverà con lo schiacciamento del serpente. Dall’apparizione del peccato (cfr. Gen.3) fino alla lotte finali descritte nell’Apocalisse, il dragone “perseguita” la donna e la sua discendenza (cfr. Ap.12; 17; 19). Questa lotta si estende a tutta la storia, ma si amplifica sempre più a mano a mano che il tempo avanza. Raggiunge il vertice al momento della passione di Gesù, che è nello stesso tempo l’ora del principe delle tenebre e l’ora di Gesù, l’ora della sua morte e l’ora della sua glorificazione (cfr. Lc.22, 53; Gv.12, 23; 17,1). Nella Chiesa, le persecuzioni sono il segno e la condizione della vittoria definitiva di Cristo e dei suoi. A questo titolo hanno un significato escatologico, perché sono un inizio del giudizio (cfr. 1Pt.4,17 ss) e della instaurazione completa del regno. Legati alla “grande tribolazione” (cfr. Mc.13, 9-13.14-20), esse preludono alla fine del mondo e condizionano la nascita di una nuova era (cfr. Ap 7,13-17).
b) Se i perseguitati rimasti fedeli nella prova (cfr. Ap.7,14) sono fin d’ora vincitori e “sovrabbondano di gioia”, la loro sorte gloriosa non deve far dimenticare l’aspetto tragico del castigo dei persecutori. Dio, che si rivela ora come misericordia nei confronti dei peccatori (cfr. Rm.1,18), alla fine dei tempi non potrà salvare coloro che si saranno induriti, specialmente quanti sono stati persecutori (cfr. 1Tess.2,16; 2Tess.1, 5-8; Ap.6, 9ss.; 11,17s.; 16, 5s.; 19, 2). La loro sorte era già annunziata nella fine tragica di Antioco Epifane (cfr. 2Mac.9; Dan.7, 11; 8, 25; 11,45) e quella di Erode Agrippa ripete (cfr. At.12, 21ss.). Questo nesso delle persecuzioni con l’esito escatologico è sottolineato nelle parabole dei vignaioli omicidi (cfr. Mt.21,33-46) e del banchetto nuziale (cfr. Mt.22, 1-14). L’ultimo delitto dei vignaioli ed i cattivi trattamenti subiti dagli ultimi servi costituiscono l’anello finale di una serie di oltraggi e scatenano l’ira del re. “Poiché hanno versato sangue dei santi, sangue hai dato loro da bere; ne sono meritevoli” (Ap.16, 6; 19, 2).
È quanto raccontano le Scritture, specialmente l’A.T. in riferimento all’ira di Dio , ma poco sappiamo dove giunge la Divina Misericordia risuonata sulle labbra di Cristo: “Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno” (Lc.23,34).
Il cristiano di fronte alla persecuzione
I consigli dati da Gesù corrispondono all’atteggiamento di cui ha dato egli stesso l’esempio. Come lui, il discepolo deve pregare per coloro che lo perseguitano (cfr. Mt. 5, 44; Rm.12,14). Deve affrontare la persecuzione con coraggio, ma senza essere temerario e saper fuggire da una città dov’è ricercato (cfr. Mt.10,23; Atti 13, 50s.). Deve aspettarsi pure di essere imprigionato, percosso e messo a morte (cfr. Mt.10,16-39; Gv.16,1-4) e dinanzi a simili prospettive non deve aver paura: il suo maestro ha vinto il mondo (cfr. Gv.16,33), ed alla fine trionferà, “perché è il Signore dei signori e il Re dei re; quelli che stanno con lui sono i chiamati, gli eletti e i fedeli” (Apoc 17,14). I nemici del discepolo non possono nulla contro la sua anima (cfr. Mt.10,28-31). Lo Spirito di Dio lo assisterà quando sarà trascinato dinanzi ai tribunali, perciò egli non deve preoccuparsi della propria difesa in occasione del processo (cfr. Mt.10,19s). Tuttavia occorre sempre vegliare e pregare, perché la persecuzione è una prova, una tentazione, e se lo spirito è pronto, la carne è debole (cfr. Mt.26,41).
“Guai quando tutti gli uomini dicessero bene di voi. Allo stesso modo facevano i loro padri con i falsi profeti” (Lc. 6,26). Le lodi, le approvazioni del mondo, i successi continui non sono mai il distintivo dell'autentica sequela di Cristo, ma piuttosto l'eredità dei falsi profeti. Il vero profeta presto o tardi incontra sempre la contraddizione; ed è provvidenziale, perché lo preserva dalle lusinghe dell'orgoglio, lo rende cosciente della sua pochezza, lo difende dall'illusione esaltante di essere capace di salvare, di trasformare il mondo e quindi lo mantiene nel numero di quei poveri che, pur adoperandosi con tutte le forze per la redenzione propria e altrui, attendono la salvezza  dall’unico Salvatore. Chi invece si lascia conquistare dal plauso del mondo corre il rischio tremendo di deformare o sminuire il Vangelo per non incappare nell'impopolarità, e finisce così con lo schierarsi tra i falsi profeti. 
Paolo riprende gli insegnamenti di Gesù: “Chi ci separerà dall’amore di Cristo? Forse la tribolazione, l’angoscia. La persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada?” (Rm.8,35). In sintesi, il discepolo fa fronte alla persecuzione con una speranza che lo rende fedele, costante e lieto (cfr. Rm.12,12; 2Tess.1,4; Mt.13,2). Sa in chi ha posto la sua fiducia (cfr. 2Tim.1,12). Perciò, circondato dagli innumerevoli martiri dell’AT e del NT, con gli occhi fissi su Cristo “che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità dei peccatori, perché non vi stanchiate perdendovi d’animo” (Eb12,3).
Il credente, la cui fede penetra il mistero della persecuzione, trova nella sua speranza la forza di sostenerla con gioia. La gioia della speranza (cfr. Rm.12,12) è il frutto della persecuzione così sopportata: “Beati sarete voi quando vi oltraggeranno, vi perseguiteranno... per causa mia. Gioite ed esultate...” (Mt.5,11s.). Questa promessa di Gesù si realizza nel cristiano che “ci vantiamo nelle tribolazioni, sapendo che la tribolazione produce la pazienza, la pazienza una virtù provata e la virtù provata la speranza. La speranza poi non delude...” (Rm. 5,3ss; cfr. Gc.1,2-4). Il seguace di Gesù come Paolo è “pieno di consolazione, pervaso di gioia in ogni nostra tribolazione” (2Cor.7,4;12,10; Col.1,24; cfr. At.5,41; Eb.10,34). La consolazione nella tribolazione  è un frutto dello Spirito (cfr. At.13,52; Gal 5,22), e nello stesso tempo il segno della presenza del regno tra noi. 
Scritta durante una terribile prova, l’Apocalisse, specchio della vita della Chiesa, alimenta questa gioiosa speranza nel cuore dei perseguitati, assicurandoli della vittoria di Gesù e della instaurazione del regno. Ad ognuno di essi, come a tutta la Chiesa il Signore risorto rivolge sempre questo messaggio: “Non temere ciò che stai per soffrire; ecco,il diavolo sta per gettare alcuni di voi in carcere per mettervi alla prova e avrete una tribolazione per dieci giorni. Sii fedele  fino alla morte, e ti darò la corona della vita” (Ap.2,10).
Che cosa fa il vero martire: l’amore, l’umiltà e la grazia.        
Non ogni perseguitato rientra nella categoria di coloro che Gesù proclama beati. La condizione fondamentale è che non ci sia alcuna commistione di ruoli tra perseguitato e persecutore. Richiamandosi al detto di Paolo: “Se anche dessi in cibo tutti i miei beni e consegnassi il mio corpo per averne vanto, ma non avessi la carità a nulla mi servirebbe” (1Cor.13,3), Agostino pone come criterio di riconoscimento del vero martire l’amore, e in particolare, nel caso dei Donatisti scismatici, l’amore per l’unità della Chiesa. È l’amore e il perdono con cui sono morti Cristo, Stefano e tanti altri dopo di loro il segno di riconoscimento del vero martire cristiano: non la pena, ma la causa fa il martire. Non basta morire per Cristo, per la fede, per polemica contro qualcuno, se lo si fa senza amore a Cristo e alla sua Chiesa. 
Le circostanze porteranno Agostino a mettere in luce una seconda qualità essenziale del martirio cristiano: l’umiltà. L’umiltà dei martiri si manifesta anche nella loro paura e ripugnanza di fronte alla morte: “Sono martiri, ma prima ancora uomini”. Siamo lontanissimi dallo spirito del saggio stoico, sicuro che, se anche il mondo intero gli crollasse addosso, egli rimarrebbe impavido tra le rovine. Il martire cristiano non affronterà mai la prova fidando sulle proprie forze, ma unicamente sulla grazia di Dio.  
S. Teresa. Parlando alle sue monache, dice così: «Ve l’ho detto molte volte, sorelle, e ora ve lo voglio lasciare scritto qui affinché non lo dimentichiate, che le religiose di questa casa, come anche ogni persona che vorrà essere perfetta, deve fuggire mille miglia da espressioni come queste: “avevo ragione”, “mi hanno fatto un torto”, “non aveva un motivo chi mi ha fatto questo”... Dio ci liberi da cattive ragioni! Vi sembra che ci fosse motivo perché il nostro buon Gesù soffrisse tante offese e gli facessero tanti oltraggi e tanti torti? La religiosa che non fosse disposta a portare la croce che non sia quella datale a buon diritto, io mi chiedo che ci fa in un monastero; se ne ritorni nel mondo, dove pur le sue ragioni non le varranno a risparmiarle prove. Forse che voi potete soffrire tanto da non meritare maggiori sofferenze? Che motivo avete, dunque, di lagnarvi? Davvero non lo capisco. Quando ci tributano qualche onore o ci concedono agi o ci trattano particolarmente bene, tiriamo fuori queste ragioni, essendo certamente contro ogni logica che ci usino tali attenzioni in questa vita. Ma quanto ai torti - così li chiamiamo senza che in realtà nessuno ci faccia torto - io non so che cosa ci sia da dire. O siamo spose di un così gran Re, o no. Se lo siamo, esiste forse una donna onorata che non condivida gli oltraggi fatti al suo sposo, anche se di sua volontà non lo farebbe? Infine, l’onore e il disonore sono in comune fra loro. Volere, dunque, far parte del suo Regno e goderne, e al tempo stesso non partecipare in nessun modo dei suoi oltraggi e delle sue sofferenze, è una follia” (Cammino 13,1-2).

Verifica
Sono pronto soffrire qualcosa in silenzio per il vangelo? Come reagisco davanti a qualche torto o sgarbo che ricevo? Partecipo intimamente alle sofferenze dei tanti fratelli che soffrono davvero per la fede, o per la giustizia sociale e la libertà?

(elaborato da Mons. Venturo Lorusso, oblato benedettino:
Ut in omnibus glorificetur Deus)
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